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M.'® Ili;’’® Sig.e Patron mio 
Offeruandifsimo. 

} 

I 

O deuo tanto àV.S. moi- 
re Ilkifire per rince/Taa- 
ti tauori , che riceiio có- 
tinnamente dairiiicom- 
parabil fiu benignità, 
che non fapendo corno 
fodisfàrc col mio all’ obligationi im- 
poftemi , fodisfaccio con quello de gli 
altri. Doiiendo però ftampar di nuoiio 
LA FORZA DLL SOSPETTO > Co- 
medi dd Sig.Ricciardi.vno de’più ce- 
lebri ingegni del noftro fecolo, mi ba- 
llerei fatto conofcere per immeriteiio- 
le delle' die gratie fe rhaueffi dedicata 
ad altri che a lei . Ma non fono fola- 
mente le ragioni accennate > die mi à- 
flrinfero à far queflo, che vi concorfe- 
ro di pili rhohorate parthehe fregiano 
l’animo fiiO;parti, che rendendola cara 
al Sereniffimo Gran Duca di Tofeana, 
prouano bafteuolmente quali fiano , e 
quanto debbano ftimarfi da chiunque 

A 2 la 




la riiierifce . Degnifi dunque V.S.moI- 
to Illuftre d’accettar l’offerta di quefto 
dono^e di gradir rofferuanza di chilo 
prefenta, e che vorrebbe far aitai più fc 
potefTe,fè non per altro , per atteffar al 
inondo^ch’egli Ih, e farà mentre viuo,e 
per genio, e per debito . Roma li io. 
Dccembrci67i. \ 

• Di V.S. molto Illufire . 
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ATTO PRIMà 

SCENA PRIMA. 

Marcbìtnne > T refpoU» 

V fai» che t’hò dato mogjìe. 

T rt/. 1 Mogliejina non già dote. 

/i^ar^ JL. E quedo à ilato per tuo bene > 
vna moglie con dote tutto il di ributta 
al marito; Io vi portai, io vi recai, io vi 
detti, quaiì che non la dilli. Maf per te fé' 
haueui dote . 

XriJ^Hor sù riconofcp quello gran bene- 
' htio dalla voRra liberalità, -ma Analmen- 
te che volete voi riferire dal hauermi 
dato moglie. ^ 

Afar^Chc polTo parlar teco con libertà, 
perche hauendoui data Defpina figliola 1 
> della noftra Balia, allenata in cafa mia , 
mi pare di hauerUi dato vna mia figliuo- 
• la propria, e però quando fento qualche 
. cofa di te che non àia bene, mi fo lecito 
di auuertirti, e di correggerti . 

Tre/. Io hò caro che lo facciate,& in veri- 
tà hauetcanco vna cera di correttore,chc 
fina glia. Vorrei bene airinc^rro che voi 
mi delle licenza che ancor io auueitilJi 
voi di quelle cofe che.vi fanno bialìmarc 
perchediaalmente ogn’vno hà qualche^ * 
difetto. " i 

Alar. Io te ne dò licenza ampliflima. 

A 3 Tref 
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6 ATTO 1 

Tre/, Et io à’voi che dite pure . i 

Mar. Trefpolo tu fei gelofo b.eftiaJmcixte 
di tua moglie , tjucfTo è vn brutto vitio- 
Trtf/*Sig.Marchionne voi fere auaro aiìnef- 
camentc.Quello non c molto bella virtù 
Mar. Io non fono auaro» fono aflegnato. ! 
Tre/, Gli è vero ] perche hauete aflegnato 
alla Balia»& alle due voftrc figliuole vn 
mezzo pane di lagrime il giorno, e quat- 
tordici fofpiri per vna per companatico. 
Sig-Marchtonne chi è auaro c cane. 

Mar. E chi è gelofo è . 

Tre/, Io non fon gelofo, fon accorto* 

Mar. Ma non ti accorgi,chc fei vna befHa, 

Tu che fai T hofie e non voi alloggiare 
fe non donne,e non dai ftaUaggio,fe non- 
à beilie femine,efei arriuato tanto in la 
con la tua gelofia , che ne mtno voi che 
. tua moglie nomini nulla di mafchjp • 

Tre/. E voi che hauete tanto in odio che ii ‘ 
mangi, che ne meno volete feneire nomi- 
nare il nome di pentola, e fe per difgra- 
tiaqualchVno la nomina > vi mutate di 
colore,giuilo come fe voi patiftedi mor- 
ate fubi tanca . 

Mar. La cofa di cotefto la so io- 
Trrf Qual è ella ? 

Mar. Quella è vn antipatia fecreta che ho 
con cotello nome^horsù gl’è tardi è me- i 
gl io che tu vadi à proueder Tholèeria. 

Tre/ Ah,io hò toccato il tafio borio > lior J 
sii ogn’vno fi tenga il fuo tarantcllo. Vo- ' * 
letc nulla» 
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PRIMO. 

Mat, Pjgtiarei fempre. 

Tre/. Cotello è vn genio da sbirro. Bondt» 

S C E N A I I. 

Màrchionne foto* 

V Eramente coftui dice il uero,dapoi che 
hò trouaco quella pentola di doppie> 
edi gioicj mentre faceuo nna buca nell’ 
horto^er piantare un ficojnon poflb sé- 
tir nominar pentola , perche fubito mi 
uien timore, che non fi 'difeona di quel- 
li trouatà da me.Io mi sforzo di diflimu- 
Jare ma non c’è vcifoi come Tento ricor- 
darpeneola^ mi calca il cuore , e uorrei 
inrianziima pugnalata in ununghia.Poh 
io dubito che quelle poltrone d^lk mie 
fìgliuoie, e della balia Te ne lìano accor- 
te > e ne habbino ciarlato con le uici- 
ne>rhò fotterata m un Iato, che non cre- 
do che la rroualTe colui, che fapeua tro- 
uare il pel neiroua,pure fubiro fbrigato 
tornerò à riuedeila. Pencola mia babbitt 
l’occhio, tra poco farò da te 

SX'ENA III. 

• ^ ^ ^ A . 

L/d/a fola con vn ritratto, 

S Emtianze del mio bene , colorite cate- 
ne dell’ Anima mia, ò come/ad onta—» 
delle diftanze rendere à gPocchi prefen- 
te chi non è mai lontano dal core . In- 
terualli tiranni refterete pure vna volta 

At4 efer- 



8 ATTO 

efercitio crudrJede’voftriformenci. Ve- 
drò tra poco li mio fole, che adefTo ado- 

* ro nel] ombre. Si»sì qiie/lo è quel gior- 
no>che il mio Clearco al Aio prcfcriuf> 
ne molro cfftr può iungiifenro l’aura più 
dolce > che dal Aio auuicinarA la qualità 
riccuc 3 oh dimore feuere : Ma ohimè il 

• core. fanne t ci calla il ritrattet f tutto 

con la gioia occupato nega 1’ a/TiAenza 
alla Ulta . Io manco > io cado bilia j oh 
Dìojihi foccorrctc . .• 

. S C E N A I V. 



* Sivionay e Jjdia' fuenuta • , 

Slm, p Ccomi che volete Agliola? eh che 
XL imbroglio c quello > perche vi 
sdraiate > oh via Aace sii ; Si llrappazza- 
teui ben coteAa vc/le>cne voAra zia ve—* 
ne darà vna ogni di. Sù dico» Aniamola > 
vé fc la fi moueprè molto pallida, il nafo 
. agozzolo i rhà molto fieddo ! corpo del 
mondo il polfo hi fatto debito A è riti- 
rato. Eh pouera ragazza quelti fono i di- 
y^iuni , che ci fa fare quel cancherone di 
. Tuo padre; 1* è fuenuta del certo, fi tratta 
,che fta mane non fi è mangiato altro che 
vn poco d’inlalata fcnz’olio,e fenza fale, 
gli è ben vero che non ci fi è potuto met 
tere ne anco aceto, perche in cala non ci 
è altro di forte, che il Ranno, quando fi 
fa il bucato. Lidia, Lidia figliuola oh via 
liazateu i, vi fete fuenuta àbaAanza, cou' 
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P R I M O. 9 
tentatcui ; tant* è la fe incapunita di non^ 
ne far altro, poi non ci c da far altro che 
• portarla in cafa , e sbruzzargli dicci p à 
dodici fechi di acqua nel vifo» 

S C E N A V. 

D(^fpina fola, 

S ia maledetta la gelo/ra > e quel beccac- 
elo feoroato che la trouò,mi hanno da- 
to per marito quello farifeoindianOiChe 
non può patire} che ne anco mi rocchi la 
camifcia Oh che penitenza hi da clTere 
la miajeh che cofa è quella in terra}Che 
lucichaj à fe che pare vna piallra.- ma nò- 
ie piallre fon tonde, e quella è ouata.Cor 
padella mia nonac vn ritratto s & anco 
al vedere è di vn bel giouine> tò,tò grò^ 
vellito da pellegrinol oh che bel bordo- 
ne, non gli manca,fe non la parola , chc^ 
bel huomò > che cosi vorrei vn marito ^ 
che occhi neri, non paiono due cocole di 
ginabno ? poh che labra rofle^lbmiglia- 
no giallo giudo Porli di ynà camifciola 
di rouerlb;quello nafo rafÌfiIatO}e maello-» 
fo fotto quelle ciglia inarcate non pare^ 
vn poteltà che lieda fotto irbaldavChiaS^*** 
àdar le fentenze alli diami ti . 

\ 

’ SCENA VI. 

De f pina col ri tratto y e Tre f polo. 

JPef, Vedi neri capelli fono vna ma- 

talTa di filaticcio filato al buio 

. A 5 dallCL 



ATTO 

dalle Fate ; quelle guancie colorite Cono 
due frittate , doue Amore iuuita fan ime 
à cacciarli la fame . 

Con licenza Signora vacca afi-amata; 
Sì eh>vi è venuto 1 appetito del bordone, 
volete ancor voi diuentar la pellegrina 
ah Defpiua, fpina dalle cui rofe lì è fatta 
.•)aconlcru3,che mi hà fatto'euacuaretut- 
„to rhonore/pina uencofa che mi hà rut- 
ta inibozzolita la tclla : dijparla; hauerai 
adelTo ardire di negare che io non lìa un 
grandidìmo becco cornuto. 

J>cf, Non è già cheuoi non lo meritani. 

T«/. Che io non lo meritaflì,che egual me- 
rito é quello mio 1 il merito è tuo meri- 
tcuoliinmamcretrice,che meriterelli ha- 
uer per benemerito la forca in uìta ; chi 
t* hà dato quello ritratto ? di doue 1* hai 
hauuto > 

Def. L’hò trouato qUi in terra ? 

In terra, eh ? , 

In terra si, in terra ; cosi c’hauelTi tro- 
uato cotedi occhi. 

Tref. L’ intendo tu mi uorreftì cieco , per- 
che io non ucdelTi le mie infamie ; ma c* 

'^inganni quando anco quelli occhi ci ue- 
dclTero manco de gli occhi di un fcalda- 
Jetro.cicdi che non ci fapelH uederecon 
le mani rallandonii il capo? Moglie feia» 
gurata tu hai fatto diuentare fenza caual- 
li eued’holteria,rholleria della podajc.^ 
mi hai melTo Tinfegna in teda . 

» Orsù è meglio eli 'io entri in cafa, 

' eh’ 



PRIMO* li 
ch’io ui la/ci gracchiare che mi fcappa* 
rebbe la patienza . Cote/lo r!ti;>tto J’hò 
trnuato qui in ftrada,e nonyò aItro> fc--» 
ooii che fece vna beflia* 

S G E N A V I I* 

T re f pelo foto* 

S Ai ch’aio fono vna beftia è vero>ma que 
ilo nio bordone feiuendomì di pungo- 
lo mi farà diiientare vna beilia in furiata; 
ma non fono beilia fé non mi vendico * 
Vuò trouare il Sig. Marchionne» edireli 
i bei portamenti della mogIie>che mi nà 
dato ; poiier à mecome farò à poter an- 
dar per le vie che i cani non mi mangi- 
no, come interuenne à quel mattone, che 
vidde i q' irti della Luna à Diana* ■ ■■ . 

S C E-N A V I I h 

Aril^ippo filo^ 

C Hi die nome all’ Amore d’amaro , » 
parlò delirando, ò volfe con inuidio- 
la menzogna occultare alle menti là fg]i- 
' cita più beata- Non conobbe la gioisL!,^' 
chi non conobbe T amore ; io per proua 
difeorro che nel poffeffò delle bellezze 
amate rauuifai fortunato la delitiofa có- 
dirione d’amore ,* negli occhi di LidiaJ» 
leiTi à note di Stelle le cifre lummofe del 
mio bene.Lo fpatio di due giorni,che fui 
.di qui forzatamente lontano,mi iembni^r 

Ad l’Cr 
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retemitade intiera . Vorrei in qualche-» 
modo parlare à Lidia mia, ò alla Balia— i 
per farli fapere il mio ritorno , e per ve- 
dere fè poflb quella notte elTer ammeflb 
da lei ; ma ecco qua il *padre>huòmo"jche 
perrecceflluaaiiaritia,non folonon pen- 
• 1^ ad accafare le figlie, ma ne meno vuo- 
le che alcuno alia Tua cafa per amoreg- 
giarle s’accofii > per non hauer à penfar 
maritandole alle loro doti. Voglio di qui 
partire,che non mi veda , perche infin-* 
l'ombre feruono di fondamento all’aua- 
ro per fabricare i fofpetti . 

S C B N A I X. 

Marcbioftne fola • 

P OfTo attaccare à mia polla vna pento- 
la per voto à quei Dei che gl’ antichi 
chiamauano pentolari j. Ero in piazza per 
comprare alcune doghe di vna botte di 
cauiale , che per metterli à pezzi nel ca- 
, uolo lono la più ghiotta cofa delmon 
do> e fono il vero prefciucto de* giornì-s 
magri-Mentre llauo per llringcre fi prez 
-^o, eccoti ehe vedo palTarc vn giouanc— » 
con vna pentola legata con vna corda-* 
pendolonè à vfo di fiafco*m’hebbe à caf- 
care il core,perche à prima villa mi par- 
ue la mia>& m verità l’ era tanto limile* . 
che bifogna per forza» già che poi mi 
cluauj che non era quelli» bisogna per 
forza dico che fianoforeilc i e nate ad yn 

cor- 



P R I M O r 13 
corpo . Lafciai ip tanto il difcorfo della 
compra y e col fangue agghiacciato , co- 
minciai à feguitar coiti 1; egli caininaiia 
à gran paflij& 10 allongo le gambe> egli 

- fi volta fentendo lapefta, e villomi cani' 
biato in vifo^eche lo guardiùo con l’oc- 
chio biegoj allarga le felle, io Taiianzo , 
egli fi mette in trottoiio dietro , egli d 
mette à correre, io di tuti'o galoppo , fi- 
nalmente doppo hauer corfo la^ Città, P 
incalzo in vn vicolo , che non haueua ri- 
ufcira,quando fummo in fondò, c che co- 
lui non poteuapiu faluarfi altroiie , alza 
con la corda la pentola, e zafieme la bat- 
tè nel vifo, il rumore mi parue vn tuo- 
noi dietro al quale venne vna pioggia 
odorifera di brodo , di caftrato , di olio, 
di caitmmiJla, di-mel violato, e di cento 
fó^uità.xorfe gente al rumore,& in foni- 
ma IO raccolfi fan imo che mi era cafea- 

- romper la via, quantlo feppi che era gar- 

zone di vno fpetiale, che andana in fretta 
à far vn feruitialead vno, che* haueua i 
dolori colici, e quella era pencola del fer 
uitiale .Sono cornato cafa per canaria di 
tcrraima • 



: 
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S C E N A X. 






- Tre/folo e M^rcbivnnf 
Tr^/. A if 1 ha ben detto vn Pittore efie 
IVL vna figura fi piccola non 
. andauà vna cornice ^i grande^ 

^ Afar, 
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Ma con che fcufa cauerò di cafa quc- 
flc rpiooe dèlie mie donne , che anno gli 
occhi peggio di Argo nella collottola, e 
( ne’calcagni^ 

*Inf.O ecco appunto il Signor .Marchiòn' 
ne Ah Signor Marchionnc,Signor Mar- 
chionne cne direte adelTo>direte piu che 

10 fia gelalo à fpropolito; ^ecco,ecco qui 

11 teftimonio. 

Che dici, che dici, che lèi pazzo, che 
cofa è quella. 

Tre/V Quello è vn ritratto di vn berrone-i . 
della-mia moglie,gliel ho trouato in ma- 
• i>o l’ho fen cita farle le parole amorofe, 
e non vi èpiu veiTò , ch’io polT^ entrar 
perlufcij ch’io non m’inchini ben, bene 
Mar. Io non credo così alla prima. Defpina 
è allenata in cafa mia, 

Trtf, Per effer voi Dottore, la vollra cafa 
è Hata vna briKta Icuola. 

A/^r.Ma poi quando folTero veri i tuoi fo^ 
rpctti, che larebbe alla (ine? 

Trf/. Che farebbe > 

«Che farebbe si>Non lai tu che i cor- 
nuti, & i corniferi furono tutti huomini 
grandi;ejpoi parla un poco à gl’Aftrolo- 
' gi,e fentirai da loro,che chi è nato fotte 
il Capricorno è palfato'à grand ilTima_j 
feJicirà , che per quello Celare Augullpi: 
prefe per in legna il Capricorno . " / ' 
Tr^f In quanto a quello, io uorrei. innanzi 
elTcr Nicola che Cefare . 

Pirro, e Filippo quei due gran Re > ♦ 

pox- 

, . ' » ' 
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portauano in guerra per cimiero le cor- 
"na d’un beccoii Perfiani dauano il fegno 
della marciata col corno,* e Pane per na- 
u er trouato Io fquadrone de gli elercici> 
- mentre Bacco combatceiia nell* Indie ne 
riporrò pet premio gloriofo d’eiTer di- 
pinto eoo le Goì’oa, quali che lìano una—» 
corona trionfale • fente rumore di vnd 
pentoUiCbe è rotta di dentro. 

Ohimè che rumore è quello di pctola^ 
rhanno trouata del cerco^ò pouer à me ». 



SCENA XI- 




Treffolo foto, Qol Ritratta, , 

C He diauol© di ticchio c toccato à co-* 
(lui? ogni poco corre in cala à fpro- 
pofito^e pianta la gente- Non fo»hifògnajr 
che li lì dia racetone^ ò il marùilio* Ma 
che Ho io d peniate alle bellialità de gl*’ 
, altri jìie ho tanto da Ipecularè Ibpra li 
miei guai ? O guai, guai nò, ma guaine di 
. mille cortclli , che mi Icannano il core. 
Io noa pollo conofccrc di chi è quello 
ritratto. _ 



SCENA X 



t 

eie arco da Vellegrinoy e T re f polo col Ritroito, 



Clear 



E 



pur finalmente doppo lì lungo 
elilio io ti falutojò Patria, che 
doppiamente Patria mi fei, come dille^ 
quel faggio C ciafeuno ha la fua Pa- 
tria, 
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tm oue fi troua il fuo bene) 

' Tref Ma fi'a di chi fi Vuole, non può e fiere 
fe non il ricratto di vn iiifamiirimo bric- 
cone . 

C/ear. Mura beate. j 

Tre//). Grugno di cane. 

Clcarc, Ghe godete V honore di fcriiir di 
tempio al bel Idolo mio. 

7ref p. Faccia, tace i a d’ E breo. 

Clear. Oue adefso t*afcondi. 

- Treffi, Oue è il tuo Originale. 

Clear. Tocca, il giorno il meriggio ne co m- 
parifee il Sole. 

Trefp. Io veggo ammaliata col tuo circolo 
la tua riputacione. 

Clear. Balcone amato. 

Trefp. Bordon vitupero fo. 

■ Clear. Ma non vedo à t^uefie feneftre alcu- 
no, e pure ho fcritto a Lidia , che hoggi ' 
farei oui giunto, & acciò che la diue/fi- 
ti dell’habita non mi rendevi à prima-j 
villa ignoto à lei letrafmefiì nella lette- 
ra il mio ritratto có quell’habito illefso. 
TreJ. lo ti vuò dare vna querela de turba- 
la pofeflìonc,perche fei venuto nel mio 
Podere ad introdurre vna nuoua vfan^a 
di cokiuatione. 

Clear. Mi aggirerò qui d’intorno, ma cau- 
tamente perche mi fouuiene il fofpctto- 
fo co (lume del Padre di Lidiat^ 

Clear. Ma chi è collui ? 

Tri/. Ma chi farà quello? 

Citar. Quando più lo guardo meno il co- 
nofeo. Tref. 
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Tref. Siciirojè defso, 

C/. Molto miofserua , emolto in manali 
guarda che Itrauaganza è ouefta ? 

Tre/. Non c*c più dubbio grè . 

Ci» Amico . 

' Trtf/. 0,bel principio* 

C^£<ir. Mi faprdte infegnare ‘ . 

Andatene à cercare. 

Clear .Che modo di trattare e queflo? cosi 
fi ftrapazzano gli foreftieri giuro al 
Cielo • 

Tref %Stà^à vedere che io fo verificare quel 
prouerbio di Mazze>c corna. 

Cl. Padron mio andate à fare li fatti voftri. 
Tr.'/. glièlui.Li viiò farvedere il ritraccQ 
E veder quel che fa. - 

Clear» Ohimè che vedo ? ilTitratto manda- 
to a Lidia in maìio à cotLti ? Galancho- ^ 
mocon licenza donde hauefte quello ri- 
tratto > ' > " 

Trcf, poh* che sfacciato lì getta al partito è 
fa le villedinó fapere il barba imbrogli a 
voi pur vedere quel che sà dire . Qiifefto ^ ^ 
ritratto l’ho trouato à mia moglie ? ' ^ 

Ciaar, Cornea chi? ^ 

Tre/. A mia moglie* 

cUar. O Dio fono pur certo , che il mefTo 
che io mandai con la lettera la diede in 
propria mano à Lidia , ò à fua moglie? 
Tre/' Ah,ah mia moglie* 

Clear. E chi haueua quello -ritratto é fua_-t 
moglie ? 

Chi haueua quello ritratttq è mia-» 

^ • tlear* 
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Clear.'Et il Signor Marchionne te l’ha data* 
Trtf/i E il Signor Marchionne melhadata 
CUier. Per moglie. 

Trf/» Permogfìc. 

Clear, A tè ? 

' Trtf, A mcxal vcderc> al commune. 

Clear* é tu chi fei , che profelTione è la tua? 
Jref,Mi chiamo Trefpoloj e la mia mia-^ I 
profeilìone è Thoftc. 

Clear, Tu fai l’hoftc ? 

Trf/ Io fò rhofte. 

:c/far. Et il Signor Marchionne 1* ha data 
à te ? . 

Trt/. Et il Signor Marchionne T ha data-» 
à me . 

Oear, Quella che haueua quefto ritatto ì 
, Qndia, che haueua > quello ritratto* 
Citar. A vn hofle ò Dio I 
Tref. A vn bolle fe vi venifle il canchero.. 
CUar^ O homo indegno» egli al certo ha—» 
datala jì glia à coltui per ri (par miarlì la 
dote èfie ballerebbe hauto a dare à vn— • 
fuo pari. Dimmi il vero ; baudli dote ? 
Tre/.Qu^anto la dote il patto che fi meflL> 
^fu la fcritta fu che iti non ne potelli rag- - 
gionare • I 

citar. Oh’ auaritia mollrod* ogni vitto piu 
fiero, & in lemma ella è tua moglie ^ 

Tre/. E mia moglie, 

C/c«r.luarFelice te che hai si bella moglie 

- - t' 

» • 
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PRIMO. 

SCENA XUI. 

T re f polo Solo • 

F Elice me, cfie fao cosi beJ/a moglie, fc 
qiieita volta non ammattifco,è perche 
li capo mi li è tanto indurito che 'il cer- 
ile! lo n5 può fuaporare lelice inè ehique- 
fta è la ftlicicà di Feliccione da fcarica 
Pa£no >chc hebbe la moglie bella,e pre- 
gna fen^a durar fatica . Oh moglie feio 
non mi ricattoà mifuradi Carbone non 
fon io ; ma voglio entrar in cafa e fare 
vna bona brauaca à quella poltrona. . 

‘ SCENA ,5UV . 

' * *” * "^ • • • ' 

Stmona , è Lì dia « 

.Slm. T/ Na volta J’hà da feoprire, e mtf- 
V gho dirgliela alla Spiatteglia, e 
finirla . 

Ltd.B, fe AriHippo offelbdal fatta- 

gli non la voi effe < 

,Sim‘ Oh à cotcllo non faprei trouàre altro 
rimedio, (e non che la lafciaiFe , perche, 
non la da pigliare? pò poL voi e FlaiiiaL-, 
fiere foreIÌe,fi che la carne dourebbe ha- 
nere riftefTo fapote , e finalmente è tanta 
grati cofa queir inganno ? 

Lid. V i pare poco efiere fiato fchernito in 
fi fatta guifa ? amare egli me , fingere.^ 
io di corrifpondere, ammetterlo in cafa, 
c poi farlo diuenir fpofo di mia forcllsu 

i i . iS/i». 
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sim* Io non nc 5Ò tanta quando ha difcorfo 
con voftra foreJJa non credo che habbia , 
xonofciuto altrimente>che FJauia non era 
voi,' quefto c fegno che da Jei à voi non 
ci occore altro.che il vifo diuerfo,che fc 
al buio fì è creduto) che Flauia Zia Lidia 
qui ci è rimedio quando vuoi parlargli 
Serri le fìneftre > e cosi il medefamo buio 
li hrà Tempre vedere come ha veduto fin 
hora la ricettale &cili(lìma> perche à far 
buio non fi fpende in candela, e poi dite- 
mi vdjpoco prima non era egli innamo- 
rato ai Fiama ? 

Lid, Si bene. 

Non la fece egli imbarcare >cpoi la 
lafciònel Golfo lenza bifeotto. 

Lfd, H vero lafciò lei ^ & in mè riuolfe l*a- 
mor Tuo. ^ 

J/w.Edoppo che ha cominciato à corteg»- 
giar voi non ha egli fatto quanto ha po- 
tuto per ottenerui? 

XJd, Cosi è. 

Sivt» Oh fé egli è piaciuto à Flauia vofira I 
foreIla,non doueua anco' Flauia far quato 
poteua per ottenere lui?olrre che Thaiie- 
ua.così gabbata facendola entrare cosi in 
ruzza, e poi giuncandola, à quefto modo 
fc gli è refo modo per farinata- 
Lid- Voi difeorrete à volito modo , il Cie- | 
lo sà come fintenderà > 

Sim, Non la può intendere con altroché^ 
con gli orecchi . I 

Zid.Ma credete voi che quello male di Fla- ' 

. uia , 
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làia fia veramente grauidanzaJ. 

Stm, Cosi folle grauidò ogn’ vno, che ci 

jrcde . ~ 

Lfd. Tant*è io chò qualche dubbio. 

S/m. Dubbio? quell hauer perla l’appetito 
À ftttojè fegno di pancia piena. 

Non potrebbe euere ripienezza ? 

S/m. Si ripienezza, ripienezza. 

L/^ Benché ella fi cibbi poco non fa mai c-* 
•icrcitio, cagiona che non lì digerilca nc 
anco il poco • 

.S'/Vv. Et io credo > che il fuo male venga d* 
h^er fatto troppo efercitio,e non poco. 

Zi^.Ogni cofa può cffcre ma io ne ftò dub- 

f Sono due meli Colo 

che fu da lei. ammelTo i\riftippo. 

Sim. Veramerffe non hauerei ancor io crc- 

^ duto che fi^uenh hauuto tanto poco giu- 
ditio di far cosj prefto ; ma bifogna cre- 
derlo à nollro marcio di/pecto j perche ii 
fuo è vn male troppo polito .. 

Xìd. Perche troppo pulito. 

quello male. 

la da affai manco Cofe fuccide in bucato 
ma figliola qui non è tempo di dar fieno 

^ ^ fpofare fe cre- 

paffe^gli e meglio,che fi faccia bora, per- 
che il mondo non Capra quella fcappata» 
che non mancano li figli, che nafcono di 
fette meli . 

X/d. Cosi è balia ; voi fete fiata Caufa di 
tutto quello. 

iS/w* Figliola io 1 ho facto per bene. Per vo- ' 

ftro 
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flro Padre voi vi maritarefte il dì doppo 
fer bino . Io credeuo ohe quefto moua- 
netto beIIojricco,e cafcaua morto di voi, 
uedeuo che uoi non lo uoleui al giógo 
di noccioli) vedeuo ehe voftra foiella..-» 
fbafimaiiadi Iui,mi panie vn bel colpo di 
farni fingere d’amarlo > e di rrceucrlo in 
' cafa,e di cacciarglifi accanto in cambio , 
e quando fi crede di dare à; voi la mano 
di Spofo la diede à Flaiiia che crafi con 
voi al buiO)Chiotta, chiotta. jNoi ci Sal- 
uammo>e loro poi fanno il rqfioj e cofi fi 
è Tempre continuato ogni ii(Mra,che egl i 
è iienuto.Voi fàpete tutto quello meglio 
di me ;ma ue lo replico , perche uoi ue- 
diate che io non hò mefio mano in que- 
llo ruffiani filmo negotio. 

Ud. Voi dite bcniffimo > e le ragioni fono 
più che uerc > ma uoi uedete doue fi ri- 
trouamo . 

Sim. Qui ci uuol rimediojC non filofofia . 
Lid% E che s*ha da fare dite voi balia j 
Sim. Voi hauete a feguitare à fingere al fo- 
lito, e gli hiuete à dire > che ui fentitc^ 
grauida , che ui chieda fpeditamente à 
iiofiro Padre , perche poi al parto non fi 
fcqpra il negotio , quando egli ne ha ri- 
chiefta 9 e poi gli fcopriremo la fl irtata. 
Ztd. Ma perche non li h può dire adeflb? 
S/m.S*egIì fe n’adirafie? 

Z/d. Finalmentegliegencil’ huomo, e'deue 
ofièruare la fede à chi la promefia . 

S/m, Fate à mionodoy falciatelo imbarca- 
re. 
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re à chìederui à uollro Padi*e> e poi na« 
ui^hiamo fecondo il cento . 

Lid. Seguifco il nollro confìgliojma Thauer 
à pagliare di iìmii materia è un duro paf- 
fo^e non sò y fe la uergogna mi iafcierà 
tanta forza di farlo . 

Sim* Eli figliola y la fanciulla uergognofà 
è giuflojgiuffo come uno che hi i denti 
legati, fui principio patifce un poco > ma 
quando ha manicato tré, ò quattro uolte 
bona notte.Ecco appunto di qua Ariftip- 
po,animo>e mettetegli in corpo la medi- 
cina. 

S C E N A X V.- 

Arifìippo i Lidia, e Simona • • 

Ari fi* T Idia mia. Lidia adorata, ò- quanti 
JLjhò fofpirato nell’eifer da uoi Ion« 
ranocchi non crede, che il tempo fìa una 
picciola imagine del reterà itade immen- 
fa, la difeorra col mio core, che nel hre- 
ue giro di due giorni foli ha tanto pena- 
to, quanto penar fi puote per tutti li fpa- 
tij dcireterno; io ui riuedo pure; ma per- 
che mi celate quei Itimi, che furono fem-, 
pre à queft’alaia lecinofure più fide?per- 
che mi afeondete quel uolto, che nella-j 
fua bellezza fu quà giù fede delle ric- 
chezze del CielOjOndc ei difeefe. 

Sifff. Poh, còme dice bene , in faTti mi met- 
terei 3 rifchioanch*io,come Flauia. 

X;d. Sig-Ariftippo facete refpreifioni dell' 
affetto uollro come fuperflue; io ben co- 
iiofco la grandezza di quello^ 

' “ SGE- 
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X A- 

S C E N A X V I.’ 

I 

Qìearco > ArìflippOy Lidiay Simonm* 
f eie. ^T?'Cco queirempia> che mi tradì. 
f Liei» Ci Scafatemi, fe non pofìTo trattener- 
l mi molto con vqi,perche temo^chc aJeu- 
•j no non ci oflTerui . 

Sim, Si di gratia poche parole, e buone, che 
" non mancano fpioni. 

t eli» Chi farà > chi è quello zerbino > 

Ari» Voi potere in qualunque maniera pale- 
farmi gli oracoli della voftra mente , ò 
mia vita . 
jClf» Mia vita ? 

J/w. Sotto sbri gatella. 
ìLid. Sig- Antilpo con cftremo mio dolore. 
' : dico che fon grauida . 

- 0^»Grauida? 
i' Art» Grauida ? 

Jiw.-Grauida Sig.si. 

eie* O gran infame ? ^ 

Ari, Ma che fegni n’hauete Sipora > 

Sim» Ci fono tanti f^gnì, ch’io nò paura che 
non ha meffa al fegno à modo. . 

QU. O tradito Clearco , ò donna ^compen- 
dio d’ogni infamia • 

^im» Sig^-Ariftippo voi fapete che qucfbui 
mataha Thè ordita io ? 

Qle» O llrega vituperofa. 

Fare adeffo di non dare nel bue à ri- 
medij . 

C/^« Non Voglio fentir più ò Cielo,ò Dei 

e tan. 

... • , 
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"C unto daflì di vìltauc m vna femrnA in* 
degna - 

SCENA XVII. 



Ariflippo j Simona » e Lìdia» 
èirt, I O fon pronco-à fare ciò> che huma- 
X namente fi può,c fe qutìfto non ba- 
tta , fupphcarò il Cielo a fcongiurerò T 
Infèrno . 

Sìm. Nò , nò lafciate ftare li diauoli d ca- 
fa loro . 

Zid. Sig. Arittippo la balia dirà à V Sdau-, 
mia intentione, mi conceda che io mi ri- 
tiri, perche mio padre che è in cafa non 
mivcdefTecon lei. . 

^ri. Viùet? felice mia cara, e non temete-» 
che la mia fède nò open a’ voltri imperi. 

SCENA XVIII. 




. sì 9 Ariflippo , 

Sim» Vi non ci và altro , che voi la«j 
chiediate fpeditàmente à Juo 
•i'* padre. - 5 
Arifì^ Lo farò',’ ma voi fapete il rifpetto 
che mi hà ritenuto fin bora , egli non 
vuol fentir difeoi rere dì maritar le fi- 
glie,e ne- /apete la cagione . 

Sim» Per non hauer à metter fuori la dote, 
ma quando liprà che la cofa ^ à termine 
che non può più tornare à dietro, è che la 
• Signora è grauida>bi fognerà che vi fi ac- 
• comodi. 
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Ari» Ma iìimate voi bene che io pale/i qae* 
fla cofa al padre. 

Silfi- Dei ficuro ( fe però vi riefce coo~» 
le buow) fe con le bone lo conuertite j c 
voi chiotto, ma fe non gioua , airhora—» 
Tcudellace la mineiha , che fenza quello 
non fi fa) ebbe cofa alcuna • 

Ari. Farollo, egli-è in cafa. 

Silfi- Ct è,manon è à propo/Ito adeflb,per- 
che è tornato à cafa tutto vnto,e col dia- 
nolo adoffo , hà fatto vn grido da be- 
Hia,tornare hoggi doppo vìtìuiare. 

Ari Tanto farò. Vi fallito balia 
Si»i- Addio bambolone,ò quelli fonodapì« 
gliare à opera. 

i : . S C E N A X I X- / 

T refpoìo y Sintona » e Di fpinay 
T^ref./^ Ositi venilfe il canea ro. 

Dif Così ti venilfe la rabbia. 

Trcf, Come tu Tei vna fgualdnna. 

JOef, Come io fon donna da bene • 

Siw. Che grida q uefta bedia, che fard > 
Tr^/. Et hai ardir di negarlo > 

J)ef. Sete vbnacc. . 

Irtf. Son briaco è vero > perche lu mi bai 
fatto andare tutti i fumi alla teda . 

Sim. Per diuertirli ci vorrebbero quattro 
freghe sìj le reni» ]Che di tu pezzo di feiar 
gui ato . 

Tref Dico>chc Ja vodra figlia vi fomigUa» 
pei che e vna grandifllma poltrona. 

Simy 
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Siw. La mia figlia è buòna, e bella,e Ce Caf- 
fè vna poltrona fomigliarebbe tua mi- 
dre, e non à me • 

De'/ . Lafciatelo gracchiare mia madre • 
Trr/ Gl* è douere eh* iò gracchi fe tu mi 
hai fatto diuentare vn^grandifiimo cor- 
nacchione. 

'S C E N A X X- ' 

CUarco, refpoloì Simonaj e Dfff ifia . 
de. X A>ecco il degno marie.'* di quel- 
Xyx indegna.AfcoIta anima vile> 
tu lei vu grandi iTimo infame. 

Tre/. Lo diceuo à punto anch’io. 

S-if». Che farà. 

J)lf, Quefto è il pellegrino del ritratto > 
Cli. Tua moglie è grauida> ma non di te. 
d//. Menti per la gola. 

Sim. Sta à vedere che Flauia non è fola. 
Trt/. Quefto in buona lingua vulgate vuol 
dire ch’io fono vn becco . 

C/e. Così appunto f 

Tre/. Ne vò d’accordojhaucte da dir altro. 
t^e. Sì chi T ingrauidò è Ariftippo. 

D^. Tanto haiieifi tu fiato • 

C/e.^ quefta ftrega maliarda ne fu la iiif- 
fiaha. 

SCENA XXI. 

SfmoftMfT rtfpolo , e Deffina . 

Sim. \ Rcimenti per quanta arcigolauia 
Jtx tu hai Spione fai fo* 

B 2 Trr/. 
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Tref. Oh publica ignominia del mio ietto 
Il quale ben potrei ad ufo de’ Dottori 
chiamare il Toro maritale > fe il Toro 
non fofs’ io. 

Z)f/. Finalmente bifogna che mi fcappi la— • 
patieiiza. Sai tu ammaIaccio> che fe mi 
fai fcappar la parienza ti farò dire il uero« 
S/ff/- F:gimoIa fatti uii^a che quelti bricco- 
ni fon d’accordo. Cosi fi tratta una don- 
na da bene Che ci uiioie un pò di legno 
à rifcaldare il gelo di quello gtloCo . 
Trt/. Ah Squarquarcilfima ami tfam Jf affa. 
Sorella delfAncroia.e madre d’vnaTro- 
ia 9 fe tu ti accodi più à quella cafa ti 
uiiò conficcare fu quell’ uicio per Spau- 
racchio di quelli mbbiaccijche girano in 
tQruo à quella carogna, brutta Scanfarda'. 

Figuri no colorito col fumo delle pol- 
pette baronaccio ueilito con la rete de* 

JDef^àtti in la, che tu non mi morda mo» 
dacci o di Gattjo mammone . 

Tref Non è quello moffaeeio di gatto ma- 
' mone, mapergratia tua di òioue marnar 
monne, che hau.euaii moffaeeio di mon- 
tone. r' 

Sim^ Voi tacere Ichiuma della ..forfanteria, 
rifiuto della berIina,auanzo della galera? 
afinaccio ueilito da homo , ma da homo 
beftia. , r 

Tre/ Ah Satanaffocon la gonnella. 

Stm^ Ah rabbuino, baffo , fe io non ha- 
ueffj paura di bucarmi una manò ù uor- 
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^ rei pure fcardaflare la Jaiu caprina di CO' 

tefto capaccio. ' 

Dcf Se io non portafll rifpetto à meiFeiTa f 

ti uorrei pure tracciare i lendini di co- j 
tcfta teitaccia di bufàIo> che uorrcbbc-# 
metterfi fotto le ginocchia la mia ripa- ] 
tatione . " ' 

Tre^Non ui fono più lendini, ne pidocchi ^ 
nò fono tutti fuggiti per la paura quando 
hanno uifto,merce tua, nafeermi in capo ^ 
la materia di fare i Pettini. 

J/V».Doue hai perduto il ceruello? 

Def Doue hai imparatali procedere? 

Tre/ Douehai ^afcofta la Paaza. 

Sim. Pazzo. ' 

X)ef. Indifcreto. 

Tre/. Poltrone* &c. 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

ÌA^fchionne Soh^ 

S Ta ring! atiato Plutone > Nume Tute^ , 
Jarcoe i Tcfori> &r infieme con'iut 
Ha ringrariato Prometea . cbe fu il 
primo ingegnere delle Pentole* La è 
in faliio . Gl' è ben uerb> che quella mijt 
gatta maledetta s* era melTa à rufpare.^ 
con le granfie doue ella c fotterrata. Ho 
prefo un baione > e gli ho fatta una py- 
leunilTìnìa ricercata d, groppa;ma lalcia;^ 
do la gatta da paite> io mi comincio ad 
a’ccefrare,che xl negotio della mia pento- 
la c. trapelato . Quella feiagurata deliaci» 
balia fecuramentc fé n’c auuiPa» ej’ 
i^ròmbettato in qua» in la^ne homili^ 1 
contrafegni. Prima che ero pouero in.^ ,, 
canna ne/Tuno mi giiardaua con gli oc* 
chi delle fcarpc> aidcflòi cbehotrouato 
quacrini ogn’vno mi fa charezze» ogn*v 
no mi /aiuta , quanto più fungale per • 
fone , più mi n accoftano j tcco appua- j 
to di qua quefto Zerbinotto di Ari/bp* 
po.Quefti e vn di quelli>che mi corteg- 
gia. ma può andare a corteggiare à Cor* 
(ooajche meco non troua da far bene* ' 

■ I 

'T.-; ' " r d-;. ' SCE- 



Ariffipftìi, Méircbionne» 



Ariff» Cco il Padre di Lidia mia non.* 



c tempo da perdere > appunto mr 
par tutto allegro. Segondi il Cielo Tau- 
gurio. 

Mar, CoftuL mi guarda, c lì prepara d* vna 
bella fcappellata, lì può fcappcllare qua- 
to vuole, che io non vuò fcappellate. 

Ari fi» Fò riuerenza ài Signor Marchionne 
mio Signore. 

Mar, Che tene diUì^In tuonocbacio le ma- 
ni à V.S* 

Artif • Mi par di vederla allegra , cnde pre- 
go il Cielo à congrua! e à Y» S. il ino- 
tiuo del fuo contento . 

Mitr. Bella Introdurtfore. Eh Signor Ari- 
Uippo voi vi prendete fcherzo di me, co* 
•me volete, ch\n penero homo come fon 
io llia allegro^ 

Arifi- Eh Signor Marchionne voinonfete 
pouerò,nò. 

Mar* Ohimè che te ne dilli , che ilnegotio 
era feoperto; bifogoa far fìcda tolta. Io 
non fon poucro r;è,hauetc raggione;lf 
Pafeiuto (dice il prouerbio ) non crede 
al digiuno. 

Ari fi* Poflono credere gf altri ciò che vo?- 
ghono , sò ben io che hauete in eafa vn 
ccforo pretiofo • 
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Mar. Oh vecchia manigolcla ha ella ridet- 
to ogni cofa. 

Ariit.Vo vi fete ingegnarod^ nafco'idcrlo 
quanto hauere poruro , ma in vano* 

Mar, In vano Come dire ? 

Artst* In vano,perche anco ad onta delle^ 
volile diligenze per occultarlo ci fono 
dati occhial’jche hanno fapuco frollarlo. 
Mar. TrouarJo. Oh pouero me e ftato tro- 
trouaco. Farte» 



SCENA III. 

Arinippo S0I9 • 



C He ftrauaganza è queda^-effettodell'»- 
iiantia,queft’huomo rofpetroroj& ac- 
corro ha cono fc luto j eh* io difeorreua-* 

> della figliolame imaginadofi la mia inten-. 
^ione chiedendola, mi ha lafciato con fi 
poco termine » che bifogna tentare tutte 
le vie della fommillionc di rifpetto per 
-ripugnar coftuù 



: " S G E N A I V. > 

I . . - » • : 

* i ^ ^ 

Marchio nnCi e Artfiippo , 

^ . . 4 * 

Mar.f^ He polla efleratanagliató? mi 
ci ha faccacafcar le budella^' 
jicEc fearpe # 

Aria, 



SECONDO* n 

yirtfj. Oh’ eccolojche difcorre tra (è* 

M^r. La pentola è in faluo . 
wr//?. Non voglio interrogarlo finche da le 
lleflb non mi vede* 

Mf r. Ma non mi fido^nò^cofiiii s^è tnelTo à 
indouinare per vedere fe gliriùfciua di 
•- farmi confenareje. poi necellltarmi à dar- 
gli vn tanto perche fiefilequieto* 

/irift. Molto è cambiato di vifo. 



M^r.Mi par miil’anni di tramutarla di do- 
ue gli è 3 che il dianolo non faceffe à i 
falfi, e me la rompefie? 

Jrifi, Che tanto fra fe raggiona^ 

Sono tornato fuoraperche colui non 
pi^li peloj è dirò> cH^ no IVfcita, e che 
airhora mi fcappaiia^e pero mi feufi. 

Par>che qualche gran penfiero tut- 
to l’occupfjattendianne il fine * 

Ma doue farà ito j non vorrei alJonh- 
tanarmi. Oh eccolo qua* Signor Arifiip- 
po perdonatemii perche da alcuni gior- 
ni in qua hò vn certo male , che fpefTo,. 
, fpeflo mi fa correre fenza fpronhe quan- 
do meno il vorrei , feufate la necefiirà> 
nella quale ho eieteo il minor male. 

Arifi. Intendo>-e me ne duole ; ma quello è 
vn male che ho fentitp dir à medici che 
fi rifana col pan duro. 

M^r.Se fufie per cotefio farci più tofto fti- 
tico. Quanto a pan frefeo in cafa mia^ 

. noncen^entra. 



Arisi. Gr è ben anco veroi che il pan catn 
tiuo>come dicono i Medici è cagion del 

95 ^ Vie - 
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1 ideilo male. ^ 

quanc’al paae non vuol eifer tanto 
tanto bianco i perche quando c vn poco 
brufco c migliore per io iiomaco^e tiene 
il corpo di fpodo. 

[drifì. Bifogna fecondare il genio» Voi dite 
beniilìmo Signor Marchiouneid vede che 
fete ottimo Economo. 

M^r.Chi è pouero bifogna che dudij quc- 

. do medierò. 

drifì» Voi tornate à dolerui della pouertà» 

& io torno à dirti i che hauece . vn gran^ 
teforo. Cosi volede voi farmene parte- 
cipe . 

Mar. Io fono dato^Profèta* Faruene parte- 
cipe ? 

4 iriV?. Farmene panecipe d Signorcsanzituci- 
to donarmelo^ 

M^r. Queda» con vodra licenza> mt pare^' 
vna domanda impertinente • Io nonhà 
tefori . 

4rifi. Datemi Iicenza> eh* io lo pigli fe Io 
trono • 

Mar. Il fatto è chiaro» mi hanno trappola- 
to , mi hanno tra^^oiaco ;i mi hanno af- 
faifinato . 

Jri^hChc dite Signorcivolete concedermi 
queda autorità» ch’io cerchi nella vodra 
cafa quedo teforo » e che fe io lo trono 
ha mio. 

Mar. Signor nò > mifer nò» dico di nò» ma 
chi ve i*ha infegnatof 

dnsi*. Vn Cieco. 

Mar% 
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^Mar. Vn Cieco ? 




/i>-/>7-Si Signore vnCieco% 

M.^r. In caia mia non ci vcngon cicchi. 
Ari fi. Quello è vn cieco, che vede più d'vn 
ArgOi e poi entra oue piu graggrada. 
M^r. Chi diauolo è codui ? 

, Ar/ii. Amore. 



Il malanno; che vi accarezzi i volete 
voi finire di tenermela fili leuco. 

Arti?. Signor Marchronne con quella con- 
fidenza I che mi comanda vna violefìza > 
alla quale refilèer non pofib, vi aprirò il 
mio core, ri telbro, che hauete in cala c 
la beltà della Signora Lidia voftra fi- 
glmòia. 

Che vi vengala rabbia, occorreua— r 
parlare in metafore. Ho ha unto à cafear 
mòrto di fpafimo. 

A F//J. Sciolte il mio effetto,fe non può par-, 
lare cE vna colà celefic con termini or- 
dinariji . 

M^r..Ohimé,appen3 n’ho il fiato • 

And», Queda io vorrei in moglie. Voi ben 
mi conofccre* Son gentil huomo. 

M/ir^ Lo sè* 

Arifl. Qual ila la mia perfona io vedete* 

Mitr» Lo vedo. 

Arifi^ Sapete qK io aon fono fiiiaco > ne di^ 
fcolo-. 

M^i*. C’è altro. 

Ari^. Lo fiato mio molto bene vi è noto* 
che fe non kò ricchezza immenfa, non 
è,nondimeuo inferiore à quella d’alcu<^ 

JB ^ nm ' 
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no della noftra città. 

Mar, Cofi fùflei-o le mie . Or che volete-^ 
concludere. 

Che fe quelle conditiom ui piaccio- 
no vogliate accrefcere le mie fortune^ 
con il concedere pér fpofa lavoltrah- 

Eh Signor: AriUrppo li» ricchi non fi 
fanno moderare nella fortuna in ogni lo- 
cojftrapazzano i poiieri: Io fono pouero» 

» e lo confelTo • . 

Jri. Io non vi fcherzo, parlo da fenno>ne-» 
faprei in cola di tanca delicatezza tratta- 
’ rCife non con fenli di intera fieurtàidilli* 
c torno a dirciche le mi volete concede- 
re la Signora Lidia,mi farée beato. 

Mar. Edoue ùolece ch’io habbia tantado- 
te,non vorrei micha,che mi chiedefte^ch* 
io hauefli trouato vn teforo da vcro^ 
ifr/. La dote farà quella volere voi . 

Mar. Io non gli poffo dar nulla. . ■ i l' ^ 

yjr/fi- Et. io non la chiedo:. . ^ • '' ' 

M<fr. Dite voi da .vero ? . < . 

yirxfi. Da qehtilhomq. 

M cir. Se VI contentate haucrJa fenxadote> 



c voftra. 

^r/fr.Que{Ì3 è la maggior dote, che io pof- 
t fa defidcrare . 

Mxir. Ma auucrtite poi che voi non pre- 
tendiate che io le faccia velli , gioie, ò 
/ GorredU che io fono coii mendico, cht-> 
non pollo farli ne anco voa veftc di bu- 



ratto..- 
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Non.voelio cola alcuna> il tutto prò- 
uederò io^ che hò taaco che feruirà per 
me, e per voi . 

Mar. E per gratia voftra , ma voi altri poi 
folete metter in lite, e chieder la dote^, 
benché lì fia pattuito di non ciarla. 
v^r/. Fate vna cofa Sig* Marchionne vedete 
che ficurezza deliderate. Voi fìtte dotto- 
re fate la fcritta à voftro modo, e fodis- 
fateni , ch’io vi datò tutte le cautele che 
chiederete . 

M^r. Mi contento,voi parlate òttimaméte 
yiri, Andarè dunque, con vollra licenza, à 
preparare le cofe necelTane per le veftì, 
e per le gioie della Spola. 

M/Jtr.. Vedete non vorret^che voi cntrafti in 
sfoggi, fon quattrini gettati à cani, quel- 
la velie cli*ella hà è troppo buona, Tera 
di Tua zia, quando era fpofa* 

Art. Per bora V. S. dice bene , ma quando 
poi la condurrò à cafa mia,bifogna ch’io 
' la tratti al mio grado , c fc fulTe con vo- 
llra bona grafia., vorrei quella fera toc- 
carle lamanoj per elfere à cena da voi* 
Mar. Come volete ; ma fentite io femprc-> 
torno alPiftelTo intercalarerfono pouero, 
c non poflb trattami fe non male. 

Art, Voi non haiiete a pollare a cofa alcu- 
na, mandarò io la cena . 

Mar* Facciali a voftiomodo. Horsù io en- 
tro in cafa a fare la fcritta, e a dare la^ 
noua a Lidia • 

Arì^ Et io vado ad appreftare quàto occorre. 
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: SCENA V. 

Ck^rco 

O Tradita mia fede ? e dirpcrfc fpcrao* 
ze> afcolcatemi voi» voi che formate 
queft'eropio albergo» ò fafll»come immo- 
bili flacci oue riile/Ta inconilanza diffua- 
de con efempio crudele dalla voftra na* 
tiua fermezza ^ pria che voi fòlle recilì» 
là dal fianco de* mono rimiralle giamai 
vna beluasi fiera di quell’ingrata» dop' 
po. di hauer lufingato eoo canto di Sire- 
na il nafcollo amormio»gode adelio»e^ 
fefieggia doppo hauerlo trafitto » & ue- 
cifoA 

S C E N A V L 

• ^ 

LiJ/s »■ e Ckarco ^ 

Zùt XT E ritornaClearco»nepiufolfrir 
pofs^o quelle miferc dimore. 
Voi» uoi mura fallaci»che tante uol- 
te mi rendelle con un Echo bugiardo U 
Tuono de’miei fofpiri. Oue c la fede pro- 
meifa al mio candido affetto da quella^ 
maga ? ■ 

tid- O mi fchernifee il delio» ò quello è il 
fofpirato bene . 

CUar^ Rinfacciatele > ò mura iniiolati giu« 
lamenti rche tante noltcui chiamarono 



1 



SECONDO. 
piccioli paragoni di quelle fcrirfezzejche 
uantò quelli lingua mendace • 

Ltd» Clcarcoj Cleafeo mio - 
Lidia» Lidia infedele. 



Oue guardate mia iuta ? 

CLear, Oue ri afcondi fpergiura ? 

Liti. Coli fi accoglie chi c'adora ? 

CL-ar. Coli fi fchèrnifee un core, cheti fe- 
ce luo Nume ? - 

L/V. Crudele . . ■' ^ t 



x:Uar. Indegna* 

Ud. Oh Dio. 

Clear. Oh Deità rchertiite >iaettate pure-» 
l'innocenti altezze di monti» e poi lafcia- 
te impunita la perfidia» la frode. 

\id* Clcarco mio» Clearco>e qual furore-/ 
del mio defiino» mi ui rapifce»che aliena- 
tione di mente è quella uofira > Volgete 
altroue il guardo,ion pur Lidia»ò Clear* 
' co»la uofira Lidia» quella Lidia » che ae- 
cefa dalle uofire fhuille fu di gelo ad 
ogn^ altro foco. Ne mi riconofeete an- 



cora ^ 



/■ 




^Uar, Pur troppo Jriconolco» 

Xid Siane iodato Amóre . 

Qiear* Ma folo per mio tonhento io ti rau- 
iiifo Sei Lidia»è uero» ma non già quel- 
la Lidia* che meritò con la Tua calla bel- 
: tà gli afiècti miei t Sei Lidia»ma non gii 
' quella Lidiache unte uolte fi gloriò di 
non clTer d’altri che mia . Sei Lidia » ma 
don più quella Lidia » da cui fi pregiaua 
^ di prender norma > dC efempio la cofian- 
^ajeUfede» Idd* 
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1,1 d, Ciàìo che afcolco ? fognojò fon defta> . 
mi rapprefenta Timagine alterata l’ama- 
to uoltoi e pur fete Clearco > 

Io fon CIearco> ò perfìdaj ma non_^ 

- più quel Clearco y che i.eJJ’ ifleifi efigli 
nop allontanò mai per vn Iblo momen- 
to da fe la tradita ina fede. Son Clearco 
ò furia ; ma non più quel Clearco che G. 
crede delufo di non poter morire ai di- 
letto > mentre forti fua uita. 

Zid Clearco mio(chepur mio uogJio dimi 
al difpettodel Mortro rigore) qualmia^ 
colpa. ò difetto chiama alla morte mia^ 

. il folgore del uoftrp fdegno. 

C^ear. V olerte il Cieloiò cruda> che rertaf- 
Te un angolo folo al mio dolore, doue-» 

.* egli potefle fupporre di ritrouare Ja/ua 
; • perduta innocenza calunnia?e qual calun- 
. pia già mai potrebbe inuentare quelle^ 
vergogne che coterta lingua sfacciata^ 
teme di paleiàfe ? Amarti un altro, fiati 
concerto non eri capace di fi bellauirtìU 
quale è la faldezza in amore , ti fei mari- 
tata 5 quertorè un effetto tanto degno del- 
la fuat:aufa,quaaro la caufa è indema-^» 
ma che prortituta l’honertà tua,ti nj get- 
. tata nelle braccia impudiche di chi non 
ti era marito, e che qi lui tu ti fìj refau» 
feconda • Vn tempo fu, che (piegando la 
bella porpora della pudicitiasù coterte 
guancie> che bora parteggia la sfacqiac- 
uggine ti cortimi fourana regina dt^* 
miei penfieri^ QnÙ reiiatc ormai lungi 

.AJ * 
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'dalle tue mura ip portarò quefto picde> 
c ritornando all’efilio inrermeffo,mai più 
rornarò à rcfpirare quell’ aure contami- 
nate, & infetti dal tuo dishonore-Non ti 
credere, che io qui veniflì ne pure con ani 
' modi rinfacciarti le tue baflezze. Non.-» 
trouano gli f>cchi miei oggetto più fpa- 
' ueotofodel tuo l'embiante/Inuolontario 
in quello loco mi rralTe li mio cieco do- 
lore. 

Ud. Afcoltate CIearco,fiete ingannato, 
eie. Anzi per non clTcre ingannato noii-^ 
voglio afcoltartj . 

’L.U, Vdite le mie difcolpc . 
eie- Non ammette difcolpe fallo già con- 
felTato. 

Lid. Afcoltatemi per pietà . 
eie» Che uuoi tu aire> noli fei'tu maritata? 
Li^d«Euero, ma fappiate. 
eie» Taci , non dicelli poc’anzi ad Arillip- 
po che eri grauida di lui ? 

Si ma ? * ^ . 

eie» C he ma ? - ^ *; - V. 

L/V. Afcoltacemi ? ; 

eie. Pur troppo ti afcoltai per mfo danno 
Lid. Sono innocente. Y 
eie» Maritata grauida di chi liorf ti era mà- 
rito,& innocente.* Addio anima iiile, ad- 
dio perfida, iniqua^indegna . 









li 






i. 






SCE- 



ATTO 

S <5 E N A V I I. r 

Lidié fols^ 

S TelIc lumi uigi fanti del Ciela > che di 
la sii rimirate ogn*opra de'mortali> fia- 
te pur uoi coniàpeuQii deir innocenza^ 
mia. Hai ragione ò Ciearco di .credermi 
un ingrata ^ di chiamarmi un indegna^» 
che tale appunto farci » fc da me fuffero 
fiate commefie le mancanze > che tu fup- 
poni.Jl zelo deir honor di miacafa i-a 
quello mi firinge^fe pur fu delitto il mio 
non fu delitto uergognofo > ma un efierc 
honorata. 

§ C e K A Y I II. ' 

Tref. T L verno per me è finito» già cha^ 
Ji poiTo dir col Petrarca . Scaldaua 
il Col già J'vno e- l’altro corno. 

Xld. Torna» tornado Ciearco » afcolta Ti- 
. fioria de tuoi dclufi /ofpetci » che mi hà- 
no refa infelice. 

Tre/. Ma che importa à mecche fia Prim^ 
nera > o Efiate » fe ad ogni modo ho à 
campar tanto . I cerni iogliono paflarc 
trcccnt* anni. 

£f>Farò cercarti»e fe perfifiendo al tuo fu- 
rore negherai d'afcoltare»confegnerò al- 
la penna Pofiitio della lingua* 

Tre/. 
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Tref.Vò conto che m’habbia à venire à no- 
ia il viuer canto. 

Lid, Ma chi potrò inaiare à tracciarci. 
Trt/: Ma Ecco appunto la Signora Lidi 
voglio che fappia anco lei le beile attionb 
di mia moglie. 

Ud» Ecco Trcfpolo egli è abile a quell *i«i- 
prefa; Vedrò di di /porlo- 
Tff/. fiondi à V S. Signora Lidia. 

Ud- fiongiomo> Trefpolo garbato che vai 
facendo^ in che ci trattieni > 

Irif, Mi trattengo à Leggere. 

Ud.A legger, e che bel rAutore. 

Tref Vn Poeta. 

£id. Eqiialei 

Tr^- Cornelio Tacito. “ ' 1 

JLid- Cornelio Tacito, eh. 

Trt/ Si Signora , e mia moglie ci Fa vna_» 
^ica imoroache ad alcuni ingegni Pel- 
legrini non difpiace . 

Che Fatica? vn comcnto ? 




gì^habbia a i-iurcir fra poco. 

Li.u Non fapeuo che Delpina fludiaffe* 

TrepLa. iludia tanto che vuol far Dottoré 
anche me 

X/d. Come,in che ppofeilìòne»' 

Tref, In legge, e già mi mdTo in fella tutta 
la li gge Cornelia . 

Xid Me ne rallegro. 

Tre/. Eh per gratiadi V.S. 

Lid. Potrei. lifl'reFpolo riceucr vn Feruitio 

da^ce> Tri?/. 



Trtf. Voi fece J a mia Padrona. 

^Lid^ Ti Baftarcbbe l’animo di trouare vno 



IrcJ Quanc’ èi che fi è perfo. 

Ljd^ E appunto te ne darò i contrafegni > e 
vn giouine di hacura giulia colorito in 
viTo» capello nero. 

Tre/» Saria meglio vno di quefti cómifTarij 
della fanicà^chedlànoalle porte>che fono 
auuezzi a rincótrare coredi contraf egni. 

7,/d. Di piu tc quello te lo fara conofcere 
prima vi Ita, Va veftito da Pellegrino. 

Tref. Da Pellegrino ? 

Dèi. Si 

Iref. Con vn farrocchino d’argento ? 

lid. Si . 

Tre/ Con un cappello > con una penna in* 
torno ? 



Zid.Si. 

Trtf- Ma Signora Lidia>e ohe uolete far di 
coffcui ? - 

tid» Non cercar piu in là j ho bifogno di 
parlarli . 

Tré*/. E lo conofcete queft* infame ì 

Vd. Lo conofco » ma perche infame > che c* 

' ha fatto ? 

Tre/. Quello che m’ha fattói. 

Ld. Come. 

Tre/. Como è in Lombardia , & io fon in 
Tofcana. 

Lid. Che fento 1 doparla Trefpolo, in che 
modo,in checofa jquandò ti ha ofFefo 
coflui ? 

Tr</. Eh Signora Lidia uc la contarò tuttag 

& quam 
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& quamquam animus memini^e horrec 
iuCtuqiie refuget incip/am. 

Lid.* Di pur eh 40 c’ aftolto. 

Tref Quefta mattina qui in flrada in quefto 
medefimo loco ho crouaVo il ritratto di 
collui in mano à mia moglie. 

Lfd» E egli YD ritratto in Argento. 

Tre-/, Signora fi . 

Lfd Quefto non ti dia fofpetto perche co- 
tefto ritratto Thauera rrouato qui in ilra- 
da doue cafeò ad una mia amica. 

Trr/Che fete d* accordo con Defpina eh ? 

Lrd, Perche ? 

Tre/. Perche anche lei dice cosi^ma quello 
non nulla , gr arriuai perdi d erro e 
fentij che diceua mille paroline amorofe 
con quel ritratto. 

L/d. Parlaiia amorofamente a quel ritratto? 

Tre/.Signora'h lò guardaua con cert’ occhi 
che pareuanò gP occhi di una gatta fui 
di gennario fui< mignolo di un tetto. • 

L/d. Hai altri fegrii ? ; -i. 

Tre. Adaggio; Venne il PeIIegrinoi& 
poche parole, per abbreuiaria Dii difIO> 
'che la mia moglie era bella . 

L/d. Il Pellegrino, 

Tre/. Signora lì ,. e d^po luiigó difcorfo 
mi lafciò dicendomi, felice ce che hai co- 
si bella moglie. 

L/d. A te? . i. ^ s 

Trtv'.Signora fi y e^dalfìio diCcorCocònobii 
. - chiaramente che ci ^ra vna gràndillìmi-i 
corri /pendenza. « ^ ^ 

' ‘ L/d, 
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"Lid. Et è vero cidi che mi conti? 
Tr^rSigno ra Ci, ma adagio. Voi dòuete poi 
fapei'C à parte^che Defpina é ftaca ingra- 
uidata da AriHippo. 

TJd. Dà Ariftip'po. 

'Jref Hora quefto è venuto ali* orecchia 
del Pellegrino & egli fpinto dalla rabbia 
della gelolìa venne (ino in faccia di mia 
moglie à dirmelo* 

Lid* Il Pellegrino ? . 

Tre/* Signora lì, 

Lid* In faeda di tua moglie? 

Tre/. Signora lì> ma vlrerius btfogna poi 
fapere<he quella nefàdi0ìma di mia Tuo 
cera>edeIlavohra balia haf acro labocta 
Lid. La balia fece quello * 

Tre/. Il Pellegrino lo diflì in faccia à tut> 
ce duesSignora h. . 

Lid* E loro che dittero > che fecero ? 

Tre/ Oh diflero quei che dicono» e fanno 
tutte le donne > che eome non fon cobe 
in fragrante non aoglioiio mai che lìaLj 
. vero nulla. 

,L/d, E tu che facelli ? 

^ref Dilli loro un monte di male» e quella 
robba da ferrauecchi di mia fuocera dif- 
fi che non mi capicaiTe in cafa lòtto per 
f na capitale . 

Lid. E tua moglie ? 

Tre/. A mia moglie. I* ; 

Ud. A tua mogfie si ehe ftcefti 
Tre/. Gii andai dietro m calàj e gli feci Vn 
altro riuellino folcane? 

Lid. 



r. 
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Lii. Ma che gli dicefti ? ^ 

Trr/. Che gU di(Ti > 

Vd^ Sì in che modo>in che formi la guidai 
a > narrami ogni cofa> dimmi le parole^ 
precile. 

Tr^/. Andai su, e ferrai IVrcio di camerìiL^# 

^ ma prima preit il pugnale . 

Lfd* Bene^ pigJiafti il pugnale, per fargli 
paura,ò per fingere d* dargli. 

Tfi/* Sig.nò lo prefi, e lo ferrai nella cafa* 
perche non Io pigltafle prima lei, e dalle 
àme, poi mi tirai sù gli occli/ il cap- 
pellone con voce arrabbiata cominciai 
é dirgli. 



. S C E N A I X. 

i 

fr- Clearco,Trefpolo^Ltdiìh V" 

Cif 12 contro 'mìa voglia ìQua mi 
trafpoita il piede. 

Trtf/» Ah moglie, moglie* 

X2le> Ecco la degna còpia. 

Tre/, Moglie tnfame>tnogIie drshonorataLj. 
Lii. Bene ^ , 

C/e. Titoli veramente adequati. 

poffibilen che tu ti fij meflb Tetto 
piedi il mio honorej c che tu mi hab 
meilo in capo il ti|o vituperio. 

LicL Benifiìmo* 

C/e. Ne manco fi muta di colore. 

Trt/n E poAibile che delle piume delle col- 
tri*- 
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trici del mio Ietto tu habai fabricato Pa- 
li alla mia riputatione . , 

Lid. Non poteui dir meglio. 

In vece di dolerli di coli brutti vitu- 
peri>par che ne gioifca . 

Tre/» Mogliejmoglie, moglie lenza fede, c 
ò moglie fenza fàccia «• 
lieU begli i pure . 

Qle^ Gigaro che tra poco .ella [òrride-^ 
ancora. 

Tr^/« /doglie, moglie, moglie, che non ba- 
llandoti tii hauermi tradito, coll* elferti 
prima innamorato di vn pellegrino , ti 
tei di piu anco sfrontatamente incaro- 
gnita di quelli della Città per far il vi- 
tupero cittadino di cafa mia. 

L#i. Elotjucnte 1 
C/tf. Che sfrontata ! 

Tre/, Moglie, moglie, moglie,che per non 
lafciare in otio le fnfa torte, che mi face- 
ili,ti facefli fcotolire 1’ aridaHoppà daLji 
quel fcotolon d’ Anftippo . ' 

LicU Godo à fentirti cofi facondo • 

Crepo in vederla così sfacciata- » 
JreJ. Moglie,moglié,moglie , e non arrofr 
lìfci, e non tremi a quelli rimproueri, 
non cafehi morta,e diuenti pòluere? 

Ud» Non poteua dir piti vn'JDemoUkcne. 
Q^.Non può elTerepiù sfacciata vna furia, 
voglio partire , cne nonpolTo fofFrire-^ 
ipettacolo coli tetro. Pane. 
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Treffolt , c hi'dia- 

*•. • 

OfìledifTi, ^ 

L/d. V--I Et ella ì. 

Tr^/. Et ella che ? - . : ? 

Z-rW, Che fecc>che difle ? ' * 

Trcf.Si mefle à negar di nnouo come ha- 
ucua fatto in prefenzadi fua madre . 

Oh sfacciataje tu non tirifenti ? 

Tref, Come non mi rifento ? mi rifento o- 
gni mattina > tanto ho rcombiiffolato il 
capo> ma voi che volete hr di quel Pel- 
legrino . 

Voglio parlargli di co fé importanti 
e con queila occafìone fargli vna ri par- 
fata dell ingiuria, che ti hà fatto > pero 
' cercai o,e procura per ogni verfo di con* 
darlo qui , 

Trf/- Lo farò, e fe vi viene il taglio di fa- 
re anche à mia moglie vna brauata , ve 
ne hauerò obligo • 

ZiZ Ecco qua mio padre,efce di cafa dalla 
porta dei rhorto, non voglie che mi ve- 
da. Trefpolo addio. 

SCENA XI*. 



Trf/; 



i rei 

r\Vi 



Trefpolo , MarebUnne • 

Vefto (pilorcio dianzi mi min- 
chionàua p perche ero io auaro. 

C po- 
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potrebbe dare dicifette > e vn fallo a chi 
fondò la ledna • 

Hò diftefa la fcritta, c mi ci fon fo- 
disfatto . Adeffo voglio andare fino in—, 
piazza fe poÌTo trouare qualche cofa per 
quella fera, che.fe ben ArilHppo 6à dee- 
rodi mandar la ccna>bilogna nondime- 
no che in taloccalione fàccia qualche di- 
mofìrarione anch'io.E che fai Tre*polo? 
Tre/ Hieri faceuo l’hofte, hoggi fon diue- 
nuto minierò piiblico* 

Afar» Come à dire > 

Tref.Son diuenuto huomo dell’ abbondi za* 
Alar. Oh via lafcia vn poco da parte que* 
fH tuoi fofpetti vaa volta. 

Tre/. Sofpetti? 

iMar. Sofpètti si? sòchiè Defpina^e non-jL 
è donna da fare quelle cofe > e ti puoi «c* 
certare che hai vna moglie honorata* 
Tre?. Io vi polfo accertare ch’ella è gonfia 
a* Ariftippo . 

'Afar. Di ctl? 

Trr/p. D’ Ariftippo • 

Mar. E vi sii le forche. 

Tref. Cofì ci andalTi voi,com’ella è« 

Mar. Ma in che modo i 

Tre/.H modo credo che lo fappia ogn’vno 

Mar. Come coli. 

TreJ/>. La Ila per appunto come vi dico , ò 
la volete più chiara gli è flato detto in 
faccia in prefenza mia. 

Non può Ilare ifc Arìflippo mi ha 
chiedo Lidia per moglie^ ^ io glie Vhò 
data. - Tre/^ 



S E C O N D 
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Trefp. Il chieder moglie per fe,e richieder 
quelle d’ altri crederò che fi poteiTe fare 
molto bene. Anzi Sig. Marchionne ve lo 
dicho per caricà> acciò che apriate beni^ 
bene gli occhi con la mia fuocera. 

E perche? > 

Tre/. Perche fé ella ha fatto la ruéf alla fiu 
figliai la porrebbe far anco alla voftra. 

Mar. Simona hà fatto quefi'infamttà? 

Tre/. Simona Sig. sii e fu detto in faccia ìq 
mia prefenza anche à lei . 

M<*r. E fei ficuro di Ciò che m’ hai detto? 

Tre. Sicuriflìmo j fe vi ero prefente> vengo 
a eiTer teftimonio ex audito. 

Mar. So quel che ho da fare; addio voglio 
andare in p'azza à trouare il Sig. Arillip- 
poj e poi tornare a cafa ad aggiuliar«— » 
quella vecchia gaglioffa. 

Tre« Ed io vogP ire in calajfe bene la cara 
fra poco non Thauerò a cercare 9 perche 
catte le chiocciole la portano con loro. ' 



• SCENA XII.^ V 1 



LfCCa CiC0 fole* ' 

Q Veftaelacafa del Sig. Marchionne 
Lendine,più grande di quallìuoglia 
piattoner là pomice è manco aiv 
da di collui» non d pericolo che getti via 
nulla nò . Hò fentito dire che nà fatto 
turare fu*l tetto in fino il camino» perche 

non ^da à màle ne anche il fcroo . Sò 
r - - - Q ^ gjjg 
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che il mio Paciioiie>fe non mandaua dn^ 

> fe la cena potcua sguazzare con la ipola 
feltgectaua nel pozzo. Piaccia al CieIo> 
che ci iiano legna in cafa per cucinare 
quello che ho porraco, perche in cafa di 
coftui non fi cocc fc non l’oua d’ Hfiatc 
al Sol Leone, & alla peggio ci fon l’vfci, 
c le fineftrcjc poi s’ lo credefil di disfare 
Tn palco per pigliare i traiiiceili, coil^ 
qual cofa vUò fare foco . Tic.toc« ^ 

SCENA XIII- " .. 

SJmona di fuor ay e Lecca» 

Swf> Hi è Coftui che picchia , g Nia > ' 

V vn gran carico. 

Lee» In quefta cala fi viuc con tanto rifpar. 
mio, che meno adoprano gl* orecchi per 
noncqnfumarrvdito , Tic. toc. 

Sim» Chi è ? . j 

Lee. Amici aprite . 

Non poftò. . . * 

Lee, E perche non potete ? 

Sif». Perche non poftb, aprite voi.' ! 

Tee. Che fon forfè qnalche magnano co*I 
grimaldello*: feio non ho la chiaue,co- 
me hò d ‘aprire? . 

Sifpf. E fe non I*hò manch'io, come^volete 
ch*iov*apra. ^ | 

Lee. Tirate la corda», 

Tiratela^vn pòda voi- 
Lee. Se io fon foia. . ! 
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Sim. E fe io fon fuora anch’io . 

"Lee. Oh che vi carchi larefta,fetequi balia 

Sim. Credo di si io, che vuoi tu Lecca ^ 

Lee. Entrate in cafa , il mio Padrone tocca 
/la fera la mano alla Signora Lidia > 
perche vuol venire à cena da voi,mi hà 

‘ mandato con quella robba accioche io 
la cucini. 

•Siw.Come; è conclufo parentado tra il Sig. 
Arillippo , e la Signora Lidia, e ila fera 
.^li tocca la mano. 

Lee. Oh bene che fate il bue è ? 

Sim. Il bue lo farai tu quando hauerai mo- 
sJi*. , dico che non ne sò nulla; quant’è 
cU’c conclufo ^ 

Lee. Mi ha detto il Padrone che non è vn 
bora.' 

Sim. Hai ragione fono Hata fuori di cafa-ji 
vn pezzo. 

Lfc. E via hnifcella che io fon carico. 

Sim. Orsù ti voglio aprire > ma non hò (c 
non là. chiane deU'horto,che quella dell* 
vlcio il padrone non la dà ad alcuno. 

Lee. Gl* è meglio per voi che habbiate-.» 
quell^ deirhorto. 

Sim. E perche? 

Lee. Perche potete pafeere à voHra polla. 
là,va làiche ce ne farà anco per tc. 




c 5 
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-S C E N A X I V. 

• • • 

w Deffina fola» 

I O non so più fé io mi lìa pefce , ò carne» 
poteiia pur mia madre barcermi il capo 
in vna coltrice^ìnnanzi che allenarmi per 
darmi poi a colini che è pin geloiadelia 
gelofia . 

SCENA X V- > \ : 

'' Lidia Di f pina» 

tid» perduta è la pace. 

Def X Per me non c’è più ricoi-fo. 

Ltd» H meglio elfer. ooipcuole^che inROcetu 
te è creduta rea. 

Def E meglio hauer i canto la morte > che 
un marito gelofoi c fpropoiìtato • 

Zid.Ma che cufs’ io per occultare i Tuoi ma- 
camenti di credere in me le colpe>la tua- 
incoiianza è uolnbile • 

Def Ma perche mi ftò à dare alle lh’egfae> 
fono vna minchionna > e però ha prefo 
tant* orgoglio quello pezzo di briccone* 
Lid. Ah Clearco, Clcarco. 

Def Ah Trefpoloi Trefpolo. 

Lid» Coli li tradifce vn amante? 

Def Coli fi ilrapazza vna moglie ? 

Lfd. Oh fòrza della lontananza 1 
Def Oh xfiaicà delia gdofia • 

Lid» 
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tfd. Ma fé mi capita innanzi Oerpina,viiò> 
sfogar feco quelfira che mi flagella. 

Dff* Ma voglio andare dalla Signora Li' 
dia 1 e vuo sfogar feco li miei malanni • 
Eccola appunto 3 Signora Lidia. 

L/V. Oh Defpina appunto ti voleuo. 

Et io appunto veniuo da lei, che mj 
comanda ? 

L/V. Che tu non mi comparifca più datiati. 

Come Signora. 

L/V. Che tu non nu comparifca più auantiji 
intendi . ' ; 

De/, E che mancamento hò commeflb. ^ 

L/V. Domandalo alla tua cofcienza. 

De/. Vi hò fempre riuerita come mia pa? 

• drona,non sòd’-liauere errato contra di 
voi in cofa alcuna . 

L/V. Hai ragione di non ti ricordar de’tuoi 
errori, perche fono degni che fé ne perda 
la memoria fu biro . 

De/ Signora Lidia non mi tenete più fof^ 
pefa. Ditemi in che vi hò offefo . 

i/V. Hai più offefa te fteflfa» mentre gettan- 
doti dietro alle fpalle I honore, hai cal- 
peftatala fede al marito . 

De/ Eh Dio,Signora Lidia,quefte fonoi^ 

L/V. TacijtacijBon meditare fcufè,ò ptete- 
ili nò> fon molto bene informata. Sò gf 
amori del Pellegrino . 

De/ Signora Lidia fentitemi. 

L/V. Taci ti dico, sò ciò che è fhccefTo trà 
te>e Ariftippo. 

De/ DiC9 che non è. 



C 4 L/V. 
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Sai che t*c flato detto fui vifo da yilu» 
^che ti amaua , qui non ci vanno negatiuc* 
. Io noH fono gmdicejal quale tu ti habbù 
.a^iuftificaiei vini pure'à reflc(ra>maau- 
ucrti di non venire a contaminare ia mia 
cafa con Tentrarui giamai. 

SCENA XVI. 

^ « i- 

Defpina Sola . 



Q Vefti fono i belli ofBtij di mio Mari- 
to. Non gli-e baftaro di maltrattar- 
^ mi da per se , che mi ha voluta 
, far credere per vna fuergogaata anche da 
gralcri. Se non mi vendico con queflo* 
forfantCj non fono honorara- 



^ SCENA XVII. 

Marebionne > e Defpina • 

Afàr» Gni colà) è cara come Sangue. 

Mi fon rifoluco di non pigliar 
altro. Ah tu fei pur pettegola eh* che fi 
flà a pigliar aria. 

Def Sta a vedere che il Signor Marchion^ 
ne e flato fubornato da colui. 

Mar, Ti douerefli contentateli far come 
il pallone» che oliando ha la pancia pie^ 
na non vuol pigliar più aria. 

Def Che volete voi dire Signor Mar- 
chiqpinel 



Màr, 
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Màr* Queh ch’io voglio dire ? Voglio dir 
poche parole, e buone. Ari/lippo « mio 
genero gli ho d^o Lidia pei moglie. 

Dcf- Sia con felicità»nie ne rallegro. 

Aiay. Ma col malanno, che Dioici dia. Sa 
molto bene che non te ne rallegri punta 
Per Tauuenire fa che non habbi ardine 
di guardarlo, ne anche fott’occhio » 

Chi? 

Mar, Ariftippo . (mai , 

I>pf, Non sò ne anco di hauerlo guardato 

Mar. Che fteftì Tempre feco al buio» 

Dtf/’.SoB donna da bene. 

Mar, Tu non (ài di grammatica , sbagli i 
tempi di che cri donna da bene. 

I)£f Non credo che i miei coftumi vi hab- 
biano mai dato materia di veder quella, 
ma ballai 

jlf^r.Che balla, il tuo marito ti doucua ba- 
llare intendi» 

Ogn’vno fa là Tua Cofcienza. 

Mar, Se tu. non ti fai fcrupolo di quelle 
belle cofe , al vedere tu hai vna coA:ien- 
za molto pelofa . 

De/. Signor Marchionne fcntite Icmit.» 
raggioni. 

Mar* Abrenuntio. 

D/e. Non mi condannate fenz’ afcoltarmi- 

Mar Non ti vuò Sentire ? 

De/i Per pietà. 

Non occor altro. ' 

De/ Afcoltatcmi. 

Mar, Dico dinò,p3tifco di fordità,U- 
toni. C 5 Dtfi. 
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Non vi lafcerò mai>fe non mi afcoltate 

SCENA XVIII. 

Lecca im CafayMATcbìomtv, Defpìna^ i 

Lfcc, Q Otto quefla itala eh I 

Mar, ^ O poirero me gente in cafa? can- 
chero fotto la fcala appunto vi è la pen- 
edajafeiami dico* 

JDef- Haiiece prima a feutire la mia inno- 
cenza. 

Mar. Lafciamijte la credojte la credo. 

De/» Nò , voglioiche Tentiate il tutto la ge- 
lofìa di. mio marito. 

Lece, Sia ringratiaro il Cielo ho ptir troua- 
co vnapentofa da qual cofa* 

Mar, Oh Tcon fìtto me l’hanno trouata. La- 
feiami Poltrona.. 

Z>ef, Sono honorata.La geloiìa di mio Ma- 
rito . 

malanno che ti cog£ tè 9 elui > ]»• 
fciami in mal hora> lafciàmi • 

‘Lece. Votala votala qui nella fporta 

M^r. Oh ailalfinato Marchionne > lafcianìi 
ilrega pettinata 9 che io ti romperò il 
gnigno. 

Def. meno voglio Jafeiarm, fc bene voi 

mi delle. M*importa piu rinnoceDza9ch* 

• TelTer ammazzata. 

Oh che ti polTa mangiare il cancaro^ 
lardami. Credo, ciò che tu 11U0Ì9 tu fei 
d ù calla di un caftrone; lafciami. 

Vef. 
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D'éf, Mio Marito rere l*apporee . 

Mar» Se te l’oppone gl’é indouino. La{cia> 
mi fgualdrinamaladetta. 

Lece» Via bifogna far pre(èo> che horhora ^ 
iierranno 3 non vi è tempo da gettar uia* 
Mar. La portan uia > la portan uia , che ti 
po/fa portar uia il Diauolo fìidicia pur 
mi lafciaili tenaglia del bordello . Corre- 
in cafa • 



ATTO TERZO* 

. S C'E N A PRIMA. 

-ÌAarjikionne baflonando Lecca . 



Lecc,± V ! 



H hdroj ah Iadro>teneteIojté- 
netclo. 

L^cc.X JL^^tà in dietro ch’io t’infilzo co- 
m’un porco . 

Mar. Perche non ti iiuoi lafciar baftonare 
in Corte> in Corte^ hor bora a darti una 
querela . 

Lece. Querela di cheM’hauermi baronata 

Mar. Cotefto non è prohibico. Vna quere- 
la chelhai il cortesie. 

Lece. I cochi ne hanno licenza-. 

M^r.Si>ma nò per riuoltarfi quandaimo lo 
baftona. 

Lece, Non hoTatto altra delitto* che non 
hauerti sbudellato. 

M^r.Sbudcllato? ueoire in cafa mia à rub- 
bare e uolermi sbudellare anco. In Cer- 
te>in corte. 

Lece. Che rubbare ? e poi che ci è da por- 
tar ma in cafa tua* fé uno non porta uia 
1 ragnateli*non ce sò uedere altre maf- 
faritie. 



Mar. Che cercaui Totto quella fcala ? 
Lé’cc.D’uh pò di paglia per accender il foco 
Mar. E che pentola tu diceui d’hauer tro- 
uata a tuo modo i che c^nc ringratiaiii 
ii Ciclo* Lwt 
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Lecc^ Vn 2 pentola intieraa clic tutte l’altre , 
fono rótte ò fefle ' ^ 

Mar. Non mi gettar poluere ne gl’ occhi» 
nò > che non ti riuicirà » che ci era nella 
pentola j che tu badaui à dire «ehe la uo- 
taffe nella fporta ? 

L^c. C’era delle caftagne fccche, che al uc- 
dere fono i confetti > che haueui prepa- 
rato per le nozze. 

E tauta fretta, che faceui , da che ue- 
niua^^perche eridaui tii (hifogna tar pre- 
Ilo, cneTiòr, fiora torneranno non è tem*^ 
DO da gettar uia.) ». 

Lete. Sollecitano lauoUra feruaad aiuta»'^ 
mi ad accomodar la robba da cocete. 
M^r-Ma com^ entri tu a fare il fopraiiodico 
in cafa mia» Chi t* ha chiamato^ come ci 
feiuenuto? ^ ■ J 

Lece. Io fon coco dèi ,S»gnor Afiftipp0> 
Spofo della Signora Lidia uoftra figbuo* 
la,e mi ha mandato <jui con di moltar^ 
robba per la Cena,acciò che la cucini in, 
cafa vollra. 

E perche non la focena cocete in ca- 

fofua» , 

' Lece. Dicodi fh r era meglio portamela-» . 
bellaemallicata,edigefta. Come vo- 
leui da cafa di lui , che é fontana^ vn-* 
mezzo miglio coi|durrè la robba Itagiq- ■ 
nata .... ; _ 

Mar. Tn hai raggioneio miquietojniape-. 

rò voglio allicurarmi vn tantino. 

Lccc^ Perche mi cercate la ufea ? che cola, 

Q que- 
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c quella > che mi tenete per vnIa<iro>? 
Mòrsa tu Tei galanrhomo. 

Lece, Ma le baronate ; eh’ ho toccato? 
Seruiranno per regalo della fatica del 
cuciaare • 

Se voi folli cosi kberaJe con i quatrì» 
ni come con il badone farei ricco.Oh io- 
non ho mai prouato vna cafa doue lì dia- 
no più abbondantemente le legnate al- 
Coco . 

Man E pur quando arriualH tu éiceui che 
ero vno fpiiorcio. 

lec. Nò,nò in quello farà fcmptc fèdcjche 
Cete prodigo- 

M^r.Che voi tu ch’io dica: quei primi pri- 
mi moti non fono in norfro Dominio* 
feufami . 

Lece, V’ho bell’ è fcufato> per amor del mio 
Padrone, che del refto la mallieaui male* 

iVXir. Pafla qua, doue vai ? 

I/c. In cafa , a finire di cucinare* 

Mar, No, nd da vna girata , e poi tona . 

Xw. La robba và a male. 

-M«c, Non pud p«i*e vi vii torà» tra v» 
quarto d bora- 

^ ogni cofà. 

Norcino, e-iàremo 
aflettarla.,Voi tn andar via. 

Lée.‘ Se la^ cena pòi non lari llagionata toc- 
card delle brauate dal Padrone. 

Maf, E fetunon vai via toccherai delle 
baronate da me. 

4^*Corpo>di mio ^adic pii viene vna pul» 

tee 
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ce in celta ilà a vedere. 

'M.ae. Non mi Ilare a borbottare, và Via. 

Lee, Quanto, piu ci penfo più mi crefee il 
fofpecto 3 tant'e vuò ilar alla porta à ve- 
der quel che fa^ e fe ,po&> rientrar in ,ca* 
fa noe vùò iafei ar buco doue io non Hct ^ 
chi il na£òa* gPha de’ ,quatrini.nafcoRi fir 
curo . 

Al^^*Collui fecuro vuol il pungolo; vedia** 
mo vnpofc il manico JDafia.Vuoi tu 
dar via . 

Lece. Ohime> ohimè^.Io vado*^ 

S^'E A .1 X . - . 

-f' ' r ' 

. . Marc^o/tne . 

Q Vaado cafeai à terra da quella Co- 
lombaia non hebbi tanto batticore> 
quanto hò hauuto adefTò . Gr^ male in 
verità è il folpetto . Compatifeo adeflb 
V la gelofia del pouero Treipold^ In cala 
bii&gna per forza venga geute in quella 
ipolalitib> Se il Diauolo Tacefle la Spia 
a qualcheduno ò fe la difgiatia( che ve- 
ramente per me farebbe difgratia ) di- s 
uenta/Ti fortuna per altrida vuàcauar di ^ ^ 
cafa>e portarla à nalcóder fuorivia mouo ^ 
. di fotco la fcalaj preilojpre{lo cauó qu^ 
due mattoni, me la caccio fettone fcarpi- 1 
no à fotterrarla in quelle cafaccle roui- 
nate accanto al mio horto , doue ho ap* j 
{filato vn ioco di mulchio per queiU 

cf- 
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effetto. Come Anftippo ha menato Li- 
^ dia à cafa fuaj con bei modo gl’ appetto 
Flauìa anche in cafa» innanzi che tornai 
bona fera , all’ bora mando in borcfpllo 
Simona > e ce ftaremo foli in cafa' mia— t 
d’amore > cd’accordo>Ia mia perìtola>^ 

' Io fenza hàuer mai. All’opra^tic. toc Si- 
‘iiona Simona* 



lar miaSo- 

.rella, che venga ffa fera con noi> che Li- 
dia e fatta fpofa • ^ 

5/w. Ho da dir altro. 

^ar. So cbe-cicalaretc tanto dà voi due 
chenon occorre> che io ve dia materia 
Va via. 

iy/w. Vuol efler la bella muifea quando fi 
feopre rimbroglio di Flaiiia^ 

I/f ar,. Vuoi tu partirti* 

J/W AdefTo adelfoiorido ancóra di qiieto 
baffonate di Lecca> che fe Tè leccate fa- i 
poritlifimamente. I 

V a, che tu poffa andare à vada. , & io I 
in cafa à mandar fuori Lidia c poi leuai j 
ia pentola* ^ ’ 



aCENA III. 

Simonay e Afarcbhniteé 




SCB- 
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S C E N A I V. 

C(iarc9t 

F Vggi> fnggbò CJearco da i fulmini dì 
<]uefto Cielo crùdeie. Ma pria del tuo 
partire fachefappìa T iniqua > che per 
ièmpreti parti > Rinfacciali anche vna 
» volta la rotta fedede violate promefle, i 

E iuraoienti feheiniti.Ecco 1* indegno al- 
ergo di lei tic- toc. 

SCENA V. 

Dtfpinay Clearcor ^ 

Hi èjche batte? ah liete voi eh 
V ^ Signor Spione della bugiai che 
volete ? 

CUar. Parlare alla moglie deiriioile* 

/)<*/. Alla moglie deirhofle eh ? 

Cl^r. Sballa moglie dell’ hofte h ? • 
Def.Cht hauete fori? da dirgli qualche bel 
‘ la cofa, come dicefti al fuo marito? 
Clearc. Che difli à fuo marito? 

2?<f/.Guarda sfacciato? che non ero prefen- 
te quando dicefti al marito > che la mo- 
glie era grauidad’ Ariftippo , M-efler sì> 
ch’io c’cro. 

Clear, Non mi fouiiicnc d*haueruici vedii*- 
ta > c pur fiete degna d* efler guardata.. Il 
. mio dolore m.iiauerà tolto à me iUftb. 
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1 DeJ Bella fcufa vrtuperar« vna doDna,e poi 

' ^ darne colpa al dolore y che vi doleusL- > 

■ qualche pctcignone eh? 

r Citar. Amai quell’ ingrata, che in vece di 

• corrifponder alla mia collanza^ad vn al- 

[ tro fi* aiede • 

^ jDe[. Come come>voi amauirOftefla? 

Citar. Pur trcmpo l’adorai* Quante voItc_> 

! baciai qucite mura^doue ella> inaazi che 

r ^ donaiiead altrijhabicaua* 

Lth Gl’è innamorato di me iìcuro» c par- 
\ la in terza perfona per modcftia . Che-/ 
vofétedire auanti> che piclialTe marito? 
Cltar^ Se io lui sforzato à iafciar la patria# 
donde fono fiato afTentc tre anai>n torno 
1 adefIo#eIa trouo d’vn altrove piango l’a- 
; Qigr nuQ vilipefo^c delufo . 

f S C E N A V I. / 

- 

Trefpolo y Defpinae Citar cor 
‘ Tfe/’T L Pellegrino non fi troiw. 

X)tf. X A dire che non me ne fij mai accora 
ta>quandoero fanciulla.Ma fé prefema- 

* rito^fù perche il i'ig*Marchionne glielo , 

r diede# douea forh difubbidirlo ? ^ 

; r "Jrtf. Sangue d’Efpaminpnda gl’è qui. 

'i Citar. Sì che doueua diirubbidirlo^CQrae pi- 
gliar vn holtcjvn vile>vn plebeo ? 

'tref. O gran forfante; 
jP</* Ma come ha prefo pelo d’Ariftippo ? 
‘;i forfè lo fentì dire da qualche malalin- 
cua^ e per U rabbia Io ridifTe poi lui in 
' prC’ 
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' prcfeoza mia a mio marito^ftà cofi f«cu- 
ro. Il Sig. Marchionne volfe per forzaL-» 
die pen/ace che fofTe cieca>che non 
Tedefle quel brutto animalaccio . 
Trefiù porca dishonorata . 

Clear* Che vigliacco infame dar per marJ- 

- co vn pezzo d’ alino abofeato da liuomo** 
Tref, Oh che polfa elTere ammazzaro. 
i?f/, in iòmma fu quel eh* io vi dico per 

vbbidienza del Sig-M^rchioniie. 

Cl^ 4 r. Che Sig. Marchionne, che vbbidiea- 
za , fe hauelTe prefo vn huoino mi, darei 
pàce>ma perfo^ nelle braccia di vn be- 
’ Hiotìe da carro . 

Tref. Per gratia vofira , 

Clt6.r, Nomla pollo loÀrire , non la polfo 
pèrfuadere af mio acerbo formeatp. 
Tr^/.Ti dia il marannoaarrabbu. 

Se non fb/Te iiata la forza” , credete che’ 
, hauelTe Jafeiato vn bel giouane come-^ 
vobper pigliar quel fuggettaccio . 

Tre-/. BaHonabiliirimaearogna . 

J)ef. Ma dura ancora il volito amore ?• 
Clear, Dura per mia miferia > 

Ihf. Ad ogni cofa è rmiedio. 

Tref Oh ìciagurata. 

Clcar. La fola morte hà IV^ntidòto al mio- 
male. 

Tre*/. Se io làpelTi quello fpetiale vorrei 
correre per la medicina adelfo . 
elea. 7 enra, ma in vano difcacciar dal mio 

- core quell* affetto tiranno. 

I>e/. E lafciatelo ilarc>h può impedire che 



^ref Se io (lo troppo mi fanno becco lìw 
prefen2a mia. Padron mio vna parola . 
dar. Adeflb ; Ne meno mi refta defiderio 
di fìmil corri rpondcnzainon voglio ama- 
re chi non è tutta mia. 

Trf/. Anco in Faccia mia eh? egl’è troppo^ 
vna parola» 

Ciwr. Adeflb Voglio intero quel cuore che 
deue amarmi . e fe la mia forte ciò mi 
conccdeflfe giamai , ogni cofa i arei per 
confeguire ilpofleflo. 

Tr^/. Padron mio vna parola. ^ 

Cita. Adeflo ; Ma non fon per'me le feli- 
cità.Oh Dio>un hofte> un indegno.un_# 
briccone mi occupa quel che di ragione 
c fol mio. 

Tref. Co fluì mi ammazza ficuro per fpo- 
farla Iui>è meglio ch*io ftia quieto . 

Clear, Vn rifiuto della più bafla plebe>un-« 

' ritratto della ftolidczza > vn compendio 
d’ogni infemia mi toglie , mi rapifce il 
mio bene . Se io lo trono giamai.le io lo 
trono. 

eie. Ah tu fei qui eh?tu fei qui? e ancor ofi 
di comparirmi dauanci, & ancora ardifei 
di prefentarnai a gPocehi cotefto afpetta 
aborrito? Afcolta turbator del mio ripo« 
fodngiufto vfurpator di cofei,che per ra- 
gion d’amore, che per legge di fede non ^ 
può effer d* altri che mia; Afcolta dieoV 
. le mai più hai ardire, non dirò di toc- 
• care vd capello , ma di dire vna fola pa- 
.. - rola 
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rola a tua moglicioue ci trouo c’vccido! 

- >.■ 

" S C E N A V I I. 

Trefpoloy lXefl>ina, 

TrefQ On quafi morto adeflb.Tu ftai qiii- 
, ^ età ek ? mezza camifcia^ c’hò col* 
to in factij hai ardire di negare ? 

J)ef. Negare eh? hò forfè fatto qualche at- 
tione che non ita da farà ? 

Tre/. Si eh' parlare amoro famentc con va 
che è bello,proferire vna mano d’ impro- 
peri) contro il marito j dirai che non fi 
può impedire>che nqn à può impedire.^ 9 
fon cole da farà ? Ah moglie impudica» 
ah viuario della sfrenatezza» ah fcrbacoi^, 
della lafciuia. 

< * 

SCENA, vili. 

MarcbionneìLidiay € fudetth , 1 

Mar^ T? Sci fora? 

Tref. li Che maledittione è qucfta ch*i- 
t’h aobia da trouare su le piazze à ragio- 
nar con grhuomini. • • , 

Z>e/. Hauete ragione» perche in cafai'quan 
do ci fece non poho ragionar» fe non eoa 
le beftie. 

Alar. E poifibile che tu vogli llar fitta—» 
tutto il di in cafa come le chiocciole. . 

Lid’ Alle fanciulle difdice ilfiar in firada. 

7 rcf. 
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Tr. Ricordati che il foggire la ntirateiza 
domenica. 

'Mar. Souucngati eh’ il ftar tutto lidi con- 
fitta in vna danza. 

Trf/. E feeno di voler efler piu tolto pu- 
blica, che priuata. 

Mar. E fegno di voler hfciarfi» e farfibian- 
ca come il radicchio ferrato al buio • E- 
fei vn po in ftrada. 

^cf. II Cielo non fu fatto si bello i perche 
fi fteffe tra quattro mura a fuggirne la-» 

villa . . /■ /r- 

Tref. Chi guarda tanto il Cielo > fpeuo m- 
ciampa>e cafea à pancia alfaria» 

Xid* Le ftrade delle donnofono quelle del- 
rhoneftà . ^ ’ 

Mtfr.'Dioo> chetu cfcafiion. 

TreJ. Dicojche cu entri in cafa. ■ 

Ud. Obbedifeo. 

Def. Eccoui pieno . 

Tftf. Non dico.che tu ti fermi fu rufcio,dir 
cojche tu entri in cafa. 

Non dico che tu feenda la foglia» di 
co che tu vada fuori bene. 

Btf. Eccomi in terreno»fiete contento ? 

Signora nò» fali la fcala. 

Lid. Eccomi allontanata» bada’ *' ’ 

Madonna nò . Fatti in la . 

Trtf/. Finirci di falir la Icala. * 

Mar. Và più in la ti dico . 

/)<?/. E doue ho d’andare ? 

Trefi Incameri . - 

Lid. B doue volete ch’io v^da? 

M^f» 
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Mar. Pirril là. 

Lid. Eccomi in nftzzo alla flrada. 

Tref . Cosi và bene non vfcire. 

Mar.Q fermaci coftì> e non cimouere* 

SCENA IX. 

Trefpoloye Lidia . 

Tref. He flemma, pò > ci vuole. 

Ltd. V-J Che fofFerenzà mi fa di mcilicri/ 
oh Trelpolo . 

Tre/. Oh Signora Lidia. 

L/d, Trouaftì il Pellegrino^ 

Tre/. Signora sit 

Ltd» E doue era. , . " ^ 

Tref. Da mia moglie. ^ ^ / ; 

Lid» Da tua moglie ì .• ' . >• 

Tre/, EquàjSi. 

X/d. Che vi fàccua. 

Tre/ Lo dica l’organo. 

Lid» E tu lo comporti, e non fai ri foluerti 
a farti huomo? ad oppugnare!’ opinata 
impertinenza di coflui . 

Tre/ Mi ha detto il Pellegrino, che fe io 
entro mai piu in cafa mia , e fe io parlo 
mai pih con mia moglie , mi vuole am- 
mazzare fubito chemitroua* 

Lid. E tu che rilpondefti I 

Tre/ Io nulla. . Z 

Lid. Come nulla ? 

jXre/ .Con Tefler (lato quieto, fon iiairo Che 
non mi ammazza fln che non mi troua—», 
che fe io haueflì^ fatto il beirhumote,fu- 

bico 
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bito entrato in valigia fi farebbe forfi rt- 
foluco d’ ammazzarmi innazi che mi cro' 
uafle . Eccolo di qua ; oh pouerecco mc--> 
Signora Lidia mi faluo* 

Liti* Và in cafa» va . 

TreJ> In qual cafa. 

Lid. Nélla tua. (bito* 

Tre/SL m’ammazzarebbelfe me f*hà prohi- 
hid* Serra JVfcio con lailanga. 

Tref. Si appunto la fianga fuggirebbe an- 
co lei per la paura> di quà>di quà mi lai* 
uerò. 

SCENA X. 

ClearcOy Lidia. 

Clear, T7 Vggi pure> nafeonditi pure, che 
X’ vna volta ti giungerò, 
tfd. Sete voi quel grand’ huomo > che co* 
manda a i mariti che non ardìfehino di 
parlare alle lor mogli ? 

Clear. Io fon quello che l’hò comandato» 
c voglio fia efeguito , & à colui che non 
ha olleruato il mio deuieto,darò , come 
io lo trono, la pena ch’io gli promifi . E 
tu non fei quella vii donna , che doppo 
hauermi giurato vna fede immortale,rot- 
ti i giuramenti,&i voti,advn altr o ti fei 
concèfia in moglie $ 

l/d. Io fon quella , fon moglie dVn altro , 
che fempre dt'te fia migliore.* Io foiL_f 
quella , che uon negherà mai di hauerti 
amato,qua»do tu il meritafii, e che bora 
c d*vn altro , perche tu no ne fti più de- 
gno di lei *^Io fon quella ; nja tu non fei 
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<]welIo che vuoi tirannicamente cintare 
ad vn manto I* entrare in Tua cafa per fo- 
di^fare alla tua fciocca gdofìa. 

Clc, Io fon quellojc fcopro da Tiranno con 
alcrijC perche la tirannide altrui à ciò mi 
sforza; Io fon quello si > e fe quel plebeo 
entrerà più in quella cafa, caderà anche 
SII q^uelia foglia vittima del miofiiroie; 
Io fon quello , ma tu non Tei quella , che 
datagli all’amor d’AnllippOjaerimafe-/ 
feconda • 

Liei. Io fon quella è vero , me ne pregio , 
purché relti Iterile quello feno di quell* 
alFetto^che vna volta verfo di tenutriua* 
lo fon quella> ma tti non fei quello che^ 
vantando grandezza di mente, generofìtà 
I di fpiritijpenfieri tutti gloria,ancora non 
’ ti vergogni perfcucrare ad amare vn* O- 
fteffa 

-C/e. Noh fon quello > t’inganni , non amo 
più queir anima volub'le, che cosi em- 
piamente tradimi, con il darli ad altrui, . 

Ud> Ah pure il fapelH eh ? Non farai folo 
oò Ariftippo? e^di te più Ibrtunato. 

iZ^e. Si, io lo sò, & a chi non fon note que- 
lle vergogr:e. Segui pure ad abbandonar- 
ci nelle |?racc.ia d’Ariilippo che io per 
più non vederti, e per più non vdir di te 
nouella in <iucllo p>into mi parto . Scor- 
derommì si d’hauer amato quell* honellà 
i indegna^ che non volfe effer interamente 

* mia, e cu in vece di arro0ìre mi rinfacci 

per rimprouero li tuoi mancamenti l ri- 
maui ingrata • D Lid* 
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Lid, Vanne pur Jontano>ò perfido. 
Of. Ti lafcio inabile . 
l.id. l^artiti fconofccntc . 

Qlear, Empia. 

JLiti. Iniquo lenza core . 

CU. Senza vergogna . 
hid. Ingiiifto. 

C/tf.Spergiura. 

L/i. Traditore 
Clc* Sfrontata. 



SCENA XI. 

Lecca fola . 

Q Veirarriuar sù correndo tutto muta- 
to di colore y quel interrogarmi con 
tanta anfieta di ciò eh* io faceua__> 
fotto la fcala,queirhauer ombrato > per- 
che diceuo hauer trouato vna pentola a—» 
mio modojqiiel far tanta nflefiìone sii T 
' hauer detto che fi votaffe nella fporta_j> 
quel temere ch\ho facefli fretta per feap- 
pare^quando foliecitauo il metter ali'or- 
' dine 3 & in fomma queiriiauermi bafto- 
nato, interrogatole cercato, non vuol dir 
'* altro , fé non che coftui hà de* quattrini 
impiattati fotto qualche fcala > e forfe^ 

’ qualche pentola , & bora ai certo non_-» 
ini hà Jafeiato andar in cafa per andare 
a leuarli; mi dò à i cani per don ci hauer 
Tatto rifle/IIone prima . Per vita di mio 
padre gli hà i quatnni fotto» e gli va à 
portare in quàicnc luogo 3 lo vuo feguir 
, da lontano. 
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S C E N A xir. 

LidiaiC Stmona. 

L/V/. 13 Alia . 

S/m.lJ Appunto vi volcao chiamarei pei' 
dirui che è tempo di cominciare à ne- 
gociare cou Arifhppo. 

Lid. L’ ittelTo penfauo ancor io , come ven- 
ga il leiiarò il velo à queir inganno . 

S/m. Si> perche fé voi non leuate quello ve- 
lo farà diuenrar vedoua voflra forclla-j 
innanzi ch’habbi prefo marito. 

Lid. Ma ailìlletemi, perehe io tremo a pca« 
far folamentc a quella funtione. 

S/m. Non dubitare, e fe non balla io, chia- 
merò ad afllfterui anche la moglie di Se- 
do da Sede. 

L/d. Ma è polTibile Balia ^he voi vi date 
dimenticata la modcftia, che non vi lete 
vergognata di maneggiar trattamenti a- 
moroh tra voflra figlia, e Arillippo . 

S/m. Voi volete dire ih quella lingua che 
io gli ho portati i polli ? 

L/d» Cefi giullo . 

•S/m.S^ fuìiero portati a voi coli come io 
gli hò portati à Defpina , voi non haue- 
relli mai Gallo al llcuro . 

L/d. Eh balia molte cofe lì negano, quando 
lì conofee di hauer fatto male. 

S/m» lo credo che voi mi burliate,fè io ha-' 
welfi da fare ì ruffianclimi per neUuhsL^, 
gli vorrei far per me . 

L/d. Io non voleuo crcdcrlo,perche il làpt- 

D a re 
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re che a voi non Cono nafcolli gl’interefTl ' 
di mia folcila có ArilHppo mi perfuaieua 
a lappo. lerque ita relacione vna mal gnicà 
Sim. Voi mi farcite dir male à modo che—» 
non conofcete Ja gdofìa di quei bricco- 
ne di rrefpolo, che ogni pelo gli pare-» 
vna gomera d’ vna chiatta. 

IJd. Direfte bene , s’cgli l’hauefTe detto di 
filo capriccio) ma quel Pellegrino à che 
fine ve rhaiieuaa notificai e^che mteref-, 
fe poteua mai moueriojeinucntarquefte 
cofe . 

J/w.Voi predicatea porri, sò chi è Defpin^ 
L/i^»Di gratia finimola cpr’r Pauiientre hab 
biate più riguardo al voltro honore- 
Sim.M naio honore eh>mi farcite dire qual- 
che cofa di bello; che vi penfatt che tut- 
te quelle che hanno beuuto >1 latte miQ 
faccin la riufcita di voftra forella ? 

Lid. O quietateui io entro in cafa.* 

Sim Entratemi *- l’hò voluta direpò>pw)i no 
mi puzza tanto, che babbi ate à far tante 
fmorfie Oh voi non l’ haueee fatto fin—» 
Iiora,e poi domandatene ad Ariltippo» 
Ud. Si che vorrà cQnfcflare i fuoi mancar 
mentiima lo voglio ben fare. 

Sim> Fatclo.e vi chiarirete che è fiata vnjL.» 
malignità di quel PcllegrinQ.Qiiefti mo- 
neftì fon di razza di ?ingari>er)trano in-^ 
vna Città, l’informano ben bene della^ 
gente, e poi vanno à dar la mala ventura 
che li colga nel ni^do del collo » 

hiii-hi zingari hanno il hne di guadagnare; 

ma 
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ma che fine poteua hauer colui nel femi- 
nar quelli f'candaii. 



E 
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lecca con lentèU , e fadtw. 

Cco il trionfò . Non fon piùpouero» 
Tè piena d’ oro, c di gioie, 
s e E N A X I V. 

Simonay e Lidia, refi ano. 

O dubito,che quella cofa non fia lla- 
JL ta vna inuemiohedi TrefpoJo per 
chiarirli di qualche fua gelolìa prefa à 
fpropolìtojche ben lapete che tutto il dì 
fìamo alle medefime. Qualche cola, dun- 
que bolle in pencola. 

S C E N A X V 



Af-archìonne > e fadetii . * 

M^r. He di tù di pentola? 

Sim- V, À *N lillà. 

Ceibe nulla?che fon Tordo ehi tu hai 
detto non so che di pentola ? 

L/d. Niente. 

Niente ehlmfei d*accord«,mà vi ver- 
rà il can chero. 



Sitn. Oh che malèdittione è quella , da vn 
pezzo in qua, che non lì polTa più nomi- 
nar pentola • 

^<ar.In cafa mia I* intendo à mio modo, e 
non voglio, che ci bazzichino» ne che c’ 
entrino parole , che non mi piacciono? 
m* hai intefo ? madonna arrufiamatalTe ? 
che ti pentì, ch’io non iàppia il mio gene- 
ro con tua figlia? 

Sim. Il malanno che vi baft«ni,mi maraui- 

D S glio 
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gjio di voi. Son donna honorata. 
iW^^r.Paflàjpaira in cafajche r'aggiuflarò io 
L/d. Vedete voi fé la sà anche mio Padre. 

Son più pazzaa difputai* con voi altri 
Caponi. 

L/i* Vada in cafa ancor io- 

SCENA XVI. 

}A*Tcbionne. 

I L Cielo m*aiuti,ho foteerrato la pentola 
mà nonsò che paura mi ha entrata ad* 
dolTo.Mi fono occorfì cento auguri] cat- 
tini; la prima cofa neirvfcirdell’horto il 
ferraiolo mi redo ferrato tra fufcioj&r il 
pilailro j e mi pareua proprio di fentir 
quella porta che mi raggionaflTe:poi nell’ 
entrare in quelle cafe roufnate tutt’i pru- 
ni mi h attaccaiianoi e mi teneuano > cp« 
me fe non m’hatielfcro voluto la {fare ire ' 
innanzi . Qimndo arriuo alla buca fenro 
muouere di fopra>alzo fubbito gl’ occhi 
in furia per vedere chi era> e vedo vna 
ciuetta> che fi fpollìnaua fopra vn pezzo 
di trauicclJo marcio reftato m vn di quei 
muri) &: a fatica ho alzato il vifo > che^. 
ella mi caca in vn occhio. Ricopro la__» 
buca, mi rizzo,arriuoqui,e lento quelèe 
Sudicie,che ragionano di pentola alfolu- 
tamente difcoiTono della mia che forfè 
haueranno villa, che l’ho leuata , e de- 
uon batter coniglio doue io la poffa^ 
hauer porrata, fe m’haueflero faru la po- 
lla> ò fe qualcheduna innanzi hauelfe vi- 
. ho la buca fatta j e poi tornale, e la ve-. 

delTe 
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delie riturata con quei fa/lì Topra^piglia- 
rebbe pelo al fìcuro^e dal dito , che mi 
profumò la bocca conofco adeffo che il 
loco è più commiine j che non credeuo. 
Bifognaj che io la porri altroue. Ma ec- 
co di-qm Ariftìppoj voglio darli lafcrit- 
ta che appunto 1 no prefajquando ho ca- 
nato fuori la pentola>perche la legga, e 
la fofcriua,e poi me ne voglio ire lenza 
perder cépo à portar il feruicio in qual- 
che altro loco* 

S C E N A X V I I. 

ArifitppOi e Marchionne • 

Ariff, pj Ro in traccia di V.S* 

Mar» Jl2i Voi arriuate à tempo eh* io vi 
delìderaua/per molfrarui la fcritta>ecco- 
uela io ve la lafciojperche fc Uà con vo- 
llro gullo la lolcrjuj’are , che ho da fare 
vn negotio di fretta^à fera ci riuederemo 
Ari fi» Come V-S comanda. 

Ma innanzi, che io me la fcordi> che 
beftiaccìa mi hauete mandato^ 

Arir» Che il cuoco> 

Mar» Signorfìcotedo , che accende il foco 
con tre ò quattro folfanelli per volta e 
non lì degna nc anche di fpegnerli dop- 
po, che rha accelì per fa Juar f altra me- 
tà vn altra volta . Oh bifognarebbe ha- 
iier vn Perù in rafea à voler fupplire à 
lo fcialacquare di collui. ■ 

Arii?. Mi marauiglio è pure feruitore di 
rifparmio, e Tho Tempre trouato vn huo; 
mo modo frugalci ^ ' 

I> 4 Uar* 
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Mj** Quanto al frugale è più che non dite> 
perche non ha laiciafo canto in cafa— » 
fTìia doue non hahbia frugato . 

AnCt. Collie mi darà innanzi mt fentirà* 
Non occorre gl’ha fencito me, e bafta. 

■ Ma Signor Ariftippo bi fogna eh’ io mi 
dolga di voi d’vn altra cola eh’ importa 
vnpòpiiì. 

Ari fi- Di' che Sign oreria che cofa ho man- 
cato ^ larà ilaco il mio vn errore inno- 
^ lontano. 

M^r. Intmlontario? Può eflere che vera- 
mente io non creda, che voi haueflì vo- 
lontà d' Ingrauidarla . 

Wr/Y?. Ohimè celi ha rifaputo il tutto . Ma 
chi glie rhauerà manifeftato» 

M^r. Voi fare vn lungo difeorfotrà di voi 
non vorrei, che voi vi preparalli à nega- 
re parche fon troppo informato 

Ari. Signorfi noi niego,ma hoalmence è Vn 

' delitto giouan ile . 

M^7.Io non dico il contrario,sò che la gio- 
uentù vuol fare il luo corfo; ma hnalmé- 
te bora bifogna feordariì il turco, e bad^. 
reàCafa. 

Ari, Tanto farò, V. S. non ne dubiti. 

M.-tr. Ma ditemi confidentemente vnacofa 
Simona non vi ha tenuto mano. 

Ari,Si Signore anzi, che è fiata rvnico mez 
zo , che fenza il di lei aiuto non poteua 
confeeuire il mio intento. 

M^r*. Oh befana federata . Sai fe negaua. 

Ari* Non vorrei che per mia cagione ella 
• per- 
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perddfc la. grana di V. S. 

Afar. ^on vué farglialtro, fe non mandar- 
la fuòri di cafa. 

//. E psiche Signore^ fe bora c aggiuffaco 
il tutto > 

M^''* Perche^perche fe dia ha fatto rompe- 
re il coilo alia fua figlia» ò Ja potrebb<^ 
far rompere il collo anciiòalla mia. 

Come alla fua figliuoiaje con chi? 

M^»’*Con chi'ò c^iicfta fi ch’è bella non mi 
liauete confefi'aco adeffo j che dia è gra • 
uida di voi^ 

Artu^ Chi ? 

Mat » Defpinai e che Simoriaha fitto i’ira- 
piaftriccio. 

Tra chj? 

M'-r. Tra voi»e Defpina . Oh T hauete put 
detto hor» bora. 

Ari. Giuro à V«S. da gentil huomo che non 
ho hauto nc penfiero, nè difcorfo» nè oc- 
callonemai ai eflercon cotdfa giouane. 

Mar. Dunqne Simona ha fatto la Ruffiana 
ad vB altra , quefto non fi può negare . 

Ar//9. Vn altra volta faprere il tmtOi è me- 
glio eh* io vada à foferiuere la fcritta, e 
che V.S fpcdifca quel fuo negotio» per- 
che fi fa tardi > e poi difeorreremo con 
più agio fopra quello farro. 

Mar. H altere ragione > andate eh’ ancor io 
vuò à sbrigarmi. Balta » che quella vec- 
chiaccia non è netta in ogni modo. Ser- 
UKore • 
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.SCENA XVII I. I 

, jlrifiif po . \ 

F O riiierenza à V. S-. Benché iJ matri- 
mònio ricopra c]uelU coipa, nondime- 
no hò carojche refìi èccuJta,ma al lenri- 
rcia balia haferuita la figlia con qual- 
che luo amatele ne c flato a me attribui- 
to il fattojé necefTario < he io tenga qne- a 
Ha vecchia lontana da cafa mia , perche " 
al vedere quello co/lume in lei fi è fatto 
habito^e conuertito in natura: ma taccio, 
per bora » voglio batter dalia mia Lidia. 
SCENA XIX. 

Simciia > Lidia s Arifiippo . 

Sim- I^Hi è?oh Lidia venite gl’c il Sig. 
Ariflippo. 

Vd. Sig Arillippo defìderaua in eftrcmo di 
vederui . 

miei penfìeri che fono animati da voi« i 
hanno prefentito i vofln imperi j j c qui 
mi hanno inuiato à riceuerli, 

Sim> Hor hora fent iremo rintemerata, 
L/if.Sie-Anflippo Non hauerei mai credù- 
tojcne vn gentilhuomo qual voi liete po- ^ 
tclTe mancar mai di Tua promelTa a e di i 
promeffa fatta ad vna dama . 

'jfri- Come Signora , e di che hò mancato 
di paiola giamai. 

l#»i. Inopportuno è il fingere conmecho . 
già fon a pieno informata della vollra«» : 

volubilità. 

Sw Stringete il negotio^enon ilatea me-* 
nar iltarpcrraii^. 

dr/ff* / 
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Arifi» M^'magìno di qual delitto mi /limate 
reo; ma non sò già qual mia disgrafia^ 
m’ habbia armato contra la calunnia>voi 
volete dire di Defpina . 

Lid. Sentite» fentite Dalia fe la confeienza 
lo pungere voi negauiuo . 

AriiU Ma fé quello ùllo fu giamai come/To 
da me , inuoco fopra il mio capo quanti 
fulmini poflbno fcenderedal Ciclo irato 
Lid. Lafeiandò quella ^d vu altra 

volta, e fiippoltaui (il che però non cre- 
do)di quella colpa innocente, come po- 
tete feufarui di hauer empiamente Icher- 
nita vna dama , datagli la fede di marito* 
S/m. Hauerla ingrauidata. 

L/d, B poi cercare vn’alcia moglie? 

,Wr;ff. loi 
L/d. Voi. 

S/m. Arci voi- 

Ari4i. Signora quelli accidenti mi fono fuc- 
ceflìjè vcro,mafoIo con voi, 

L/d. Nò, nò, non mendicate fcufe,ne prete- 
ili; io fui prefente, quando Halle con lei 
jirift.lo non sò fe io fogniiò fe io vaneggi* 
quelli rimproueri non mi offendono, per- 
che fono innocente di ciò che dite* 

L/d. Sig. Arillippo bifogna deporre final- 
mente quella mafehera di fintione- Di- 
temi non vi proteHafte vna uolta. aman- 
te di Fiauia mia forelia ? 

S/m.Nò vi beftemmialle tante volte in pr^- 
séza mia di nò voler altra moglie, che ki 
polfo negarlo, ma hnalmcnte. è nni 
. D. ò ta- 
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ubile U volort ti, le bellezze di Lidia^, 
turilo Toblio di qwelle dt Flauia . 
i id. Tutto bencjma che fiete poi paiiato a 
orometrer^li con giuramento folenhc— » 

in caia tua d-fiff.it tuo fpofo? ' 

Stm VftiiClie fottn la Scurezza di quella-^ 
oitìmelTatJa ui liabbia dato vna fponda — » 
/■;r//i.Amc? . . (diletto. 

Lid. A voi che p(S oblrara 1 importanza di 
quello impegno > habbiate cercato altra 

vtw’s^nota per gtatii frenate il corfo de’ 
vofln limpiouerijla maaodi Ipofo no io 
Domine non. (dataavqu 

Come nò ? chi mi mefle allo Icuró m 
quella llanzamon folk uoi ? 
l/d- Io fui>e la ni amrnem. 
yjr/ii-Non prometterti voidkflermia? 

J/V». Ohibò. 

. E Io negare ? Io pur troppo tengo 
ftcìr anima /colpita T armonia della uo- 



rtra noce. 

jL/d.Sig. Arirtippo leuiamo una uolta la ce- 
cità de’uortn occhi . Amafte Flauia mia 
forella^eHa amò uoi>io /ìmulai d’amaruij 
uoi m*importunallej io u ammertìin cafa 
introdotto in quella ftanza all o/curojcrc 
dcrte di dar la mano a me*,e la defte a Fla 
, uia , IO parlai quelle poche parole in fu a 
uccci& ella ui diede la mano. 

E con la mano il refto . La ftà co/ì per 
rappuntOi non occorre far lo ftordita,. 
* che 



* 



1 n K ^ o ^ 
l-f f che ui penfaiu di hauer a Itrappazzar^ 
una fanciulla come Fiauia > e cHe non ci 
fi haueffea por rimedio • 
i- Diodi che Icnto^e con canta per- 

fidia ingannarmi ? 

V JL/W- K con tanca pcrfdìa credeui di fchcr- 
5 nire una gentildonna. 

^ Aniì. Ma perche pi oi egli ire a cucfto fegno 
1^’ngannojncn poteui palefannelo auanti 
ch’io cliicdeffi noi a uofao padre. 

J/w».Si eh ? perche voi fentite il buhlis ni 
I haueifi da metter sii la negatiua. 
i- ^m7.Soh genti Iliuomo . (in fecco. 

* Stm.MÀ tra tanto FJauìa era per uoi re/hta 
Ijd* Sig-Arifiippo fe liete gentìlhuomo fio- 
ra é il tcmfK) di darne il faggio j Flama 
per la uoftra incoftanza, inferma langue. 
Ella è uoftra moglie, e fe uoi negar Io 
uolece > ci fono le atteftationi della balia 
e mie che ui cònuincerranno. 
g Fare pure Sig. Ariftippo, Pò poi,e po- 
L • co differenza da Lidia,efe fiauere bona 
^ mcmoria,una volta ui piacque più di lei, 
fe liete ftato ingannato ^ ftato per ripa^ 
rare al noftro honore, e neiriftdTo tépo 
habbiamo piitellato il noftro che ruinaua ^ 
Ar//I. Ma con che facciahò io da compari- ’ 
re auanti il Sig. Marc hionne > e palefar- 
gli quello mio mancamento - 
^,i^/ni.Oh uoi no haueui Icrupolp a dirglielo 
quado credeui che, Lidia fofte grauida lei 
Aeifì. i/iftefto hauerei fatto per FJauia>pcr- . 
f ,c che un fola, delitto io palcfauo , la aouc 
^ : ■ ■ di 
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di due adefTo mi nianifcflo colpeiiole» e 
licirinfcdeltà ufarà a Flauia, e del poco 
rifpetto ponaro a ini. 

^ X/d. E prudenza quietaifi alla uiolenza del- 
la neceiJicàjne mio padre è huomo di ri- 
ièntita natura fu’ori delia Aia autorità» 
Purché per Flauia gli manteniate 
conditionij che gli promettefteper Lidia 
di nceuerJa Lenza dotCj nén dubitate che 
ne anche apra bocca quella mignatta^ 
SCENA XX. 

Y/iarcbiontié y e fudetti» 

He di tu di pignatta ? lodato il 
V i Ciclo che t*hò fentito, iodato il 
Cielo, che hò trouato queAo ladrone^ , 
quafi affaiTino di cafa mia y cofi fi fa eh > 
cofi ft traciifee un pouerhuomoj in corte» 

I alia giuftitia. 

Ohimè ha rifaputo il fatto di Flauia, 
i ha ragione di effer irato. 

Jlfàr. Voi Lete Aato»vi hò fentito che ne di- 
f feorreui^ooD potete negarlo. 

} jSrifi» Io non lo nego Signore. 

[ Mar» E le mie figlie ci acconfentimo? 

^ Lid, E flato per minor male. 

,Mar, Per minor male eh? rouinarmi affat- 
to» e tu flregaccia vituperofa» tu gli hai 
tenuto manojtu ne fei Aato caufa . 

; 5/ w. Gl’è veronon io nego. 

MarXo credo s’io t’ho fentito che ne par- 
laui adefTo,mifero mè» pouero me iiien- 
turato mè. 

^ri/7,Sig. i^archinnne norf v* afSigete > io 

con* 

i ' 
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confelTo rerrore^e ve nc chiedo perdono 
c fon pronto à n farcire ogni danno che 
il mjo ardire vi habbia apportato . 

AJar. Ma chi vi ha detto che voi toccale 
quei che non era volho. 
jittff- Al fatto non vi e rimedio JJ deftino 
ha voluto coli* 

Mar. E il dellino vuole eh’ io vada à dar- 
hi vna qnerela . Si eh^ acc^'darfi con la 
mia feruaiC con la mia figliuola^ e veni- 
re à finger d’efifer m:o Genero, e manda - 
re qucl ladrone di quelcoco, facendo le 
ville di far cuocere la carne per trappo- 
larmi cosi crndelmente . 

Sim.Vì fi è detto, che fi è fatto per il meglio 
^tff.Il Meglio e> badelTadclia Tregenda. 
l,td. Oh s’éVrcnto à fodisfarui che volete 
Signor Padre . 

Mar. Quel ch’io vogIio,riuogIio il mio- 
Arifi* Et io fon pronto à rcnderuelo. 

Mar.. A noi dunque, e non la mandiamo in 
canzone, voi fapeui , che non era vofira 
rhaueui a lafciar Ilare . 
y^f/.E vero Signore,ma l’amore m’acciccò 
Amore vn corno losòche ci haueui 
fatto yn pezzo ali’ amore , me ne auuiddi 
benej che quella vecchia befana di pana\ 
ua quella matafia, 

Sim. S’io non la dipanano bene voi nca^ 
hauerelte ne anche mai trouato il baldo^ 
c Jo di rauuiarla- 

Arisi. Quietateui Signor Marchionnp, non 
J pakfate vi priego quello fatto. Ci 

mia 
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mia riputatióne. 

Mar. Non doueui arrubbare>fe non vóle- 
ui cfTer conofciuto per ladro. 

Ari> <^el ch’io v*he rubbato> voglio inte- 
ramente reiideruù 

Sin bora fi èdettotrevoIte>e non_^ 
vedo conclufione,à noi che venga adclFo 
• in feena^ che la venga qui bora. 

I^ìd. S’dla fta male > come volete che ven- 
ga qui ? 

S è dirotta ad vn fegno che non fi può 
ruticare,. 

Mar.S’ella è rottarOon m’importa che com- 
parifea horhoraquàto haueua in coipo 

Ari. Bifogna afpettarc il tempo di qui a 7. 
meli fi vedrà quel ch’ella ha in corpo^ 

Di qua a 7 .Cancher»> che ti pilucchi- 
nojdico , che voglio il mio adtfidj bora» 
ienza afpettar più> ne anco vn fofpiro, ò. 
io vuò m corte . 

J#f/.Come V.S. vuole facciamo lafcrittaà 
fuo piacere. 

M<»r.Non voglio fcrittajoh quefta farebbe 
l’altra . Voglia il mio in corpo> & in fu- 
llanza. 

v?r/.Signpre a volerjch’io vi renda il vofiro 
bifogùa purcj che voi me Udiate ^ e che 
la diuentimia. 

Mar.Qh'io ve la dia> e elU diiiéti voftra?a- 
deffo intendo voi mi burlate ch?In corte, 
in corte fi eh, ladrone così fi tratta eh ? 

JLtd. Ma Signor Padre hauetc il torto y pcr- 

' che non volete dargliela, auuertite,le-A 

non 
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non »Iie la date ne và del vo/lro honore. 

Ho il torcerci và lei mio honore eh? 
oh quella è bella, elì’er aUafllRaco, & ha- 
uer à dar il fuo per forza, e Ibr qiietOjò 
quella si che farebbe minchiona- 
Fi nalmcote fe voi andate alla giuftitia 
la farà Tua al di [petto vollro. 

Mar. Sarà fuaal difetto mio, e dome lì 
eroda quefta giiiHiria catalana. 

2.rd. Se di già T ha prefa . 

Mar. O quella è 1* altra fe I’ ha prefa • che 
me la renda, e la renda bora. 

J/w. E come volete che la renda s* ella c io 
In qual cafa ► (Cafa- 

In ca fa vo lira. 

Mar, ’ln caCa mia, e doue> 

In camera nel letto non Io fapere ? l 
Come vuoi ch’io lo fappia fccrnoni' 
taJn qual camera,in qual lec codini a moia* 
5/w Oh che hauete petio la memoria, nella 
camera fopra alPiiotto in quel letto. 
M«r.Non vi partite di qui mentre vuò à 
vedere fe è vero. Se ella è falua,fenò,vQ 
alla Corte fubbito . 
jiri. Andate, ch’io non mi muouo. 

Mar. No,n«^ che non mi fido venite meco, 
yirì. V*attendo qui. 

M<3ir. Voi fcapparcre, venite. 
ilff. Eccomi con voi. 

SCENA XXI. 

Siinoua, e \,iclia . 

Sim. A ^ A da chi ha potuto voflro Pa-- 
iVl. rifaper queff* imbroglio di 
Flauia i Vd. 
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; Lid. Se egli ci ha fentito^ quaudo dianzi ne 
difcorreuamo . 

V \ Sim, Poliscile orecchie egl’ ha? 

^ Ud. Vorrei che mio Padre fi qiiictaffe» per- 
j che non fi faccflè palcfe quefto accidéce. 

Sim* Voiiiedrete^ che fi quieca.Ma chi fon 
r co fioro» che uengon di qua? 

p L/W. L’unoi e Trefpolo. 
i Si/v» i altro è il bafionatifilmo Lecca • 

; S C E N A X X I I. 

: "Lecca-TreJpoloj e fudctti • ’ 

I luCc. O Tà queto te la darò mezza. 

^ Tw/ O Ho dimmi à chi la rubbafii > 

I Sim. Che negotio è ouefio y che pentola c 
i quella Lecca > che hai tu che airecon^ 

, Trefpolo ? 

i Lece Sia maledetta la difgratia ecco quella 
[ necch’ajc lafigliuoladi March ionne. Ci 

[ . aggio fieremo fra di noi andiamo * 

[ Uid» Che contefa^è la uofira ? 
j Tre f. Isj ornò parla, A eh i T hai fgrafiìgnato ^ 

f Ltd* Come > cdi qual finto acculi cofiui? 

I TreJ- Di quella pentola che é piena di de- 
nari^ gioie> e l’amico fi faluaua con e(To 
chiotto chiotto. 

Sim, E à chi T hai kuata, parla? 

'Lece. Ve la dirò ^ già che il Dianolo uuol 
coli. Venni a cucinare qui in cafa del 
Sig. March ionne ^ mi accori! che haueu;t 
dcìlij quattrini nafcoftfigli hò fatto la-j 
[ polla, *egli ufei di cafa con qiiefia pentola 

j , foito>e 1 andò analcondere in quelle ca- 
f .fe ruiuate accanto al fuo hoicojioio uid« 

di. ' 
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. due lo iafciai ufcire» tiouai la pentola,c 
la porrauo ma quando la maJedittione-» 
mi ha fatto dare in TrefpoIo,chene man-, 
co ha uoliito llar qucto^e far a mezzo* 
iS*//w.Non marauiglia che guado Marchion- 
ne ienciuanomiiiar pétolacafcaua morto 
Lrc. Hcrra mi accorgo^ peiciie alle uolte— ^ 
mi cacciaua fiion di cafa fenza cagione 
alcuna • 

5/V».Birogna reilituirJa al padrone . 

Lece. Sia con mille malanni . 

.S/ 0 r.$arai riconofciuto* 

Ì<rcc.Ero riconofciutod’ananzo > fé non mi 
riconofceua co/Uii, eccola gui,fe guci a- 
uaraccio mi uuoi dare iuiJla,fate noi che 
io non ci uiiòpiù Ilare per di/bcratioire* 
SCENA X X m. 

'Tr’vff-lo ^l.iUia j 

Veiia volra il Sig. Marchionnje 
mi ha da far la riitiieiT|;a grofu 
da vero>perche io fono ftaro cauTa,che Ix 
pentola non gli è fiata fchiumaca . 

Xid.E come ha portato il càJojche tu ti fra* 
iiaifi per appunto a tòpo per fermar colui 
Sim.E di doue crediamo noi che Marchion- 
ne habbìa canato quelli quattrini»' 
Tre/.Vrnimque nefcio,-ma Signora fidia . 

io Ili hò da dire vna cola itrana. 

L/d. E che. * 

Tre/. Che io non credp e/Terpiù becco. 
Sìm- Sia lodato Teofrallo che faceua rami e- 
dere f guerci . 

L/d. Cerne coli } 

Trtf 
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Trt. Quel Pellegrino mi hà trouato > e mi 
voJeua ammazzare 9 mi fon tanto racco - 
✓ mandato^ che mi fece vn fuperfederi, co- 
minciammo a d'fcorrere ^ e iìamo venuti 
in chiaro d’vn grandlflìmo ecjii;nott<o In 
fomma egli credcua che voi folle mia.^ 
mogliejC non DeTpina, e però per geio- 
fìa>per rabbia mi voleua ammazzare, per- 
" che dice che voi 1* hauete promelTo di 
elfer fua moglie innanzi che egli fe n’an- 
dalTe di qui, per hauer ammazzato tre an- 
ni fono vno, che adelTonon è pnì viuo* 
Sim. To,to,che è Clearco quello velfito da. 
Pellegrino « 

Lid. Pur tropp.0 è deflb. 

Sìm. A dire che io non !’ haueuo mai rico- 
nofciiico, ma perche ddTe ranco male à te 
& a me, e perche cauodi capo che haue 
uq tenuto mano a Defpina con mille al- 
tri fpiopolìti? 

* Tre/. Ve la dirò con più agio,dou*è il Sig. 
Marchionnè . 

L/d.E Olii incafa con Ariftippo;ma che di- 
ce aaeflb di me Clearco , che mi ha rico- 
nofeiura innocente. 

T ref Gli iella non folo che[di fcrupolo di 
cotefto Arillippo,e rellaua anche a me— » 
j^er conto di Dcfpinajma egli mi ha chia 
. rito,quando mi ha decto,che anco di que- - 
Ho egli inrendeua-di voi. Dite il vero Si- 
gnora Lidia fete pregna. 

Stm. Eh feimunito . Balla tu ti fei chiarito 
delia tua belHalicà . 

Trr/. 
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Trcf. ChiaritiATitno. Gl’è ben vera phe non 
mi ci so arreccare. Lià. A che ? 

Tref A non elTer beccojperdiruela me Te- 
lo già meflba enei ara ,adcfìTo mi par cT 
eflcr rimailo minchionato ,• ma andiamo 
sii dal Sig. Marchionne a/iportargli la 
pentola che non shmpiccaffe per dilpera- 
t!one,e li v> dirò ogni cola. 

Sfm B tu sétirai meglio il fatto di Ariftippo 
che anco qui ci è vn equiaoco maiufcola 
Liif. Andiamo > volefhf il Cielo che io no - 
ualh innocente Clearco,come egli cono- 
feerà me lontana di ogni colpa . 
SCENA XXIV. 

Ch^r^o fvlQy "■ 

O h inganno del $olp^tto, dunque la ge- 
lida tema di vn cuore amante cotàto 
otfufca Tiptellettpi fhe equiuocando pel- 
le parolci Y^tja a perder le fteflb rrà 
procella di vn di Iperato dolore? Oh Dio 
Lidia. Ma inif<?rp,e quale fproqe può iu- 
• fìngarc;i miei vaneggiati delifófe le Tue 
labra atteftarpno a quefte orecchie 
il fuo perduto candore? Parti > deh parti 
dunque da quello feno fperàza adiilatrice 
Non vi credo, p famafmi: Deh aifafcina- 
ta mia méte,qucfta volli a pietade è dop^ 
piamente crudele, mentre cerca di ritorce 

in vita i miei fepolti alfetti per t^iderla 

di nnouo a già fofferiiunarnri. 

SCENA X-X V>: :i 
Dffpma Clearco * k. 

jp^/, T O non ci voglio inti(ìchire,s’io cre- 
I ■ deÓì di andare in pezzi. Voglio v- 

feir 
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fcir fiiora, oh ecco il Pellegrino jche « 

fa geiuil huomo. 

Cica. Giouane perdonatemi > fé vi offerì al- 
cune parole mal intefe da me mi ui refe- 
io tngiuriofe, ma ne ho fatto l’emenda y 
perche ho fincerato volito marito della 
voftra innocenza! e degl’ equnioci miei. 

Dire voi da vero^ Oe. Io ve lo giuro? 

Se ftà così ve lo perdono , ma non vi 
auuezzate così vn altra volta, che potre- 
fte fami ballonare in equiuoco. 

Oe- Potrei io riceuere da voi vna gratia 
•jOe/.Di che? 

Oe. D’elTèr certi fìcato fe la Signora Lidia 
' hgliiiola del Signor Marchionne fia pun- 
to aifettionata dVn tal Arirtippo. 

De/. Non poflb dirui altro , fe lion , che il 
Signor Ariftippol’harichiefta hoggi ap 
punto per moglie al Signor Marchionne 
& egli glie fha data, 
eie. Ma con confento di lei ? 

De/. Io credo di fi, *c perche voleté che el- 
la non ci confenta.Quale è quella donna 
che non pigliafle 7. mariti. 

SCENA y L T I M A. 

■Marebionne , ArifUppo , Lidia , Simonay 






TrefpolOiClearcOigDefpina. 

Mor.^ E ila così dunque Fiauia mia fi- 
^ O glia 4 volha moglie ? 

Jri.Xo per tale la r^cuo. 

de. E quante moglie vuol coilui. 

■ De/.Due forelle ? oh quello c troppo . 

T rff.Se Sta cqsÌ dùque io nó fon piu becco« 
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Def E fe voi non fece becco dunqitt io fo- 
no innocente. * 

hid. Dunque fe fei innocente CleIrSo non 
è infedele; ma doue hor fi rirroua. 
eie* Egli è troppo prefente ò Lidiajma per 
fuo maggior maIe>vcdendo le vergogne 
di fua ca&. Dunque non balfaua ad Ari- 
flippo hauerti refa impudica > d’ hauerti 
ottenuta per moglie > fe non haueua anco 
con quello titolo 1* altra tua foreJla. E 
forfè qua trafportata la Traciajchelìano 
fatte lecite le Poligamie. 

L»d. Clearco queft’c llato vn inganno , Io 
finii di corrifpondere ad Ariltippo per 
compiacere a mia fordia che Tamaiiaied 
egli da me delufo > & intromelTo di not- 
te in cafa , trd le tenebre di vna fianzsu..» 
fenza alcun lume > credendo di dar fede 
di fpofo a me> la diede a FJauia. 

C/.Se quello è vero.Io no so duque Infelice 
Sim, Ecce tefìtbuj. Io fin prefente , e fe non 
ero io Flauia refiaua fuergognata eoa-* 
quella fintione Arillippo è fuo marito. 
}Aar, E vollra Lidia fe la volete Signor 
Clearco non vi haueuo riconofciuto,fcu- 
iàtemi la vollra lunga alTenza è fiata cau- 
fa. Mi rallegro del vollro ritorno . Ha- 
ucte aggiufiato il vofiro elìglio . 
C/.Signor fijC li rendo gratie del fuo alFett# 
Lafeiamo torno a dirai 

che Lidia è vi) lira, fe la uolcte. 
Cle^r.Come s’io la voglio’purche ella coh- 
fencaà farmi felice, e mi perdosi i mie 
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indifcjfrcti fopetcì. 

L/V. Souete perdonare alle mie fiatio- 
Ciìé^Ato VI hanno afUitco. 

Ai. E per^ nò voglio più faper nulla del 
auarietfl vi confegno la pentola difiide-, 
tela,che a me baftarà lo ftar co voi altri l 
Tre, E perche le cofe vadin gimle Sarete 
fei meli con Tune, e fei me/ì con Taltro. j 
Situ E perche non paia Srauo Sar fenza voi 
. quei fei tnelijandaiò à Sar io con quello 
^ue voi non Sate. 

yfri.Ne Con contento Cleér. Et io ancora. 
M^/’- Non piu auaritia. 

Tre-jT* Non più gelolìas’ io fiifll 3o. volte 
più arcifconiato. 

quanto ho tribulato per quella ma- 
«ladetta pentola. (manto, 

2>r/.Qaàto ho patito per il fo^petto di mio 
.S/;//. Quanto ho fudato per conduire à por- ' 
^o la barca fdrufcira di Flauia . 

Quanto mi hà intonato il capo q^Sa 
gelolìa impertinente . (mezza. 

Ar/, Quanto mi ha confufoja mia poca fcr- 
/Jd. Quanto hò tormentato per le mie ha- 
tioni, e per gl’equiuoci altrui . (intefe 
ClifXitiàto hò mfFcrto per poche parole mal 
«Jiw. L’Accortezza del ruffianelimo . 

Trtf/.La violcnza^elfa Gelofia • 

L’appareoze dellc,caiuaéRc. .t ,. 
w^r/.,L’iocotiSanz^^«JJ’j[lf<*pto . 

L/V. L’equjòoco delia paroia. 
iZtf^yr.L’lngannòdeJlamenre. . ' i 

>Wtfr,Laforza dèi SOSPETTÒ. , 

^ V ^ine 4eU* Opera,- i 



